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Presidenza del Vice Presidente GATTO

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia 'lettura del processo verbale.

BaR SARI, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta antimeridiana
del 28 febbraio.

P RES I D E N T E . Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è 'approvato.

Annunzio di deferimento di disegni di leg.
ge a Commislsioni permanenti in sede deli~
berante

P RES I D E N T E . Comunico ohe i
seguenti disegni di }egge sono stati deferiti
in sede deliberante:

alla è Commissione permanente (Difesa):

Deputato BUFFONE. ~ «Modifica dell'ar~
ticolo 39della legge sull'avanzamento degli
ufficiali dell'Esercito, della Marina e della
Aeronautica» (458), previo parere della 1~

Commissione;

Deputati SCARASCIA MUGNOZZA e DE MEO. ~

«Aumento del contributo annuo a favore
dell'Istituto nazional,e del Nastro Azzurro
tra combattenti decorati al valor militare»
(485), previo parere della Sa Commissione;

alla sa Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

«Trattamento tributario di concorsi ed
operazioni a premio» (459), previo' parere
della 9a Commissione;

«Modifi:cazioni ed interpretazione auten~
tica di talune disposizioni del titolo II della
legge 5 marzo 1963, n. 246, concernente il
contributo di miglioria specifica» (460), pre-
vi pareri della la e della 7a Commissione.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede referente

P RES I D E N T E . Comunko che
i seguenti disegni di l,egge sono stati defe~
riti in sede referente:

alla la Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'in~
terno ):

CUZARI ed altri. ~ « Estensione ai di'Pen~

denti fuori ruolo deLlo Stato di norme della
legge 12 marzo 1968, n. 270, reoante la siste-
mazione in ruolo del personale a contratto
del Servizio delle informazioni e dell'Ufficio
della proprietà letteraria, artistica e scien-
tifica della Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri e del Ministero del turismo e dello
spettacolo» (448), previa paI1er,e della sa
Commissione;

SCHIAVONE, ~ « Norme integrative della
legge 20 dkembre 1961, n. 1345, re}ativa
alla Corte dei conti» (457), previo parere
della Sa Commissione;

CORRAOed altri. ~ « Nonme per il disar-
mo della polizia» (467), previ pareri della
2a e della sa Commissione;

PELLICANÒ ed altri. ~ «Modifica delJ'ul-
timo comma dell'articolo 93 del testo unico
delle disposizioni conoernenti lo statuto de~
gli impiegati civili dello Stato approvato
con decreto del Presidente della Repubbli~
ca 10 gennaio 1957, n. 3» (469);

CAvEzzALIed ,altri. ~ «Trattamento nor~

mativo ed economico del personale medico
dipendente dai Consorzi antitU'bercolari»
(491), previ pareri della sa e della 1P Com-
missione;

CAVEZZALIed altri. ~ « Estensione dell'in~
dennità di rischio da 'radiazioni a tutto il
personale dei Consorzi antitubercolari espo-
sto a radiazioni jonizzanti » (492), previ pa-
reri della Sa e della 11" Commissione;
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alla Sa Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

ABENANTEed altri. ~ « Estensione dell'ar~
tico10 20 della legge 5 giugno 1951, n. 376,
concernente ruoli speciali transitori nelle
Amministrazioni dello Stato, agli operai sta~
tali inquadrati in ruolo» (455), previ pareri
della ta e della 10' Commissione;

alla 6a Commissione permanente (Istruzio~
ne pubblica e belle arti):

MANCINI ed altri. ~ « Istituzione dell'inse~

gnamento di educazione civica a cattedra
autonoma» (471), pI1evio parere della Sa Com-
missione;

MANCINI ed altri. ~ « Trasformazione de-
gli incarichi triennali d'insegnamento in in~
carichi a tempo indeterminato» (472), previ
pareri della ta e della Sa Commissione;

LIMONI e ZACCARI. ~ « Modificazioni all'ar~
tioolo 34 della legge 18 marzo 1968, n. 444,
sull'ordinamento della scuola materna sta~
tale» (473), previ pareri della Sa e della 7a
Commissione;

alla 7a Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunicazioni
e marina mercantile):

MURMURA. ~ « Accollo ai fondi della legge

28 marzo 1968, n. 437, recante provvedimenti
straordinari per la Calabria, del contributo
posto a carico dei Comuni calabresi dalla
legge 21 aprile 1962, n. 181, per la sistema~
zione, l'ammodernamento e la costruzione di
strade comunali» (450), previ pareri della
sa Commissione e della Giunta 'Consultiva
per il Mezzogiorno, le isole e le aree depres~
se del Centro-Nord.

Annunzio di Raccomandazione
approvata dall'Assemblea dell' UEO

P RES I D E N T E . Comunico che
il PI1esiden1!edell'Assemblea dell'Unione del~
l'Europa occidentale ha trasmesso il testo
di una Raccomandazione approvata da quel~

la Assemblea nel corso della Sessione tenu~
tasi a Parigi]l 20 e 21 febbraio 1969.

La Raccomandazione riguarda le forze
politiche nei Paesi ddl'UEO e i problemi
europei (Racc. n. 179).

Copia del testo anzidetto sarà inviata al~
la competente Commissione.

Seguito della discussione delle mozioni nn. 6,
13, 19. 22 e 24 e dello svolgimento delle
inter:pellanze e delle interrogazioni sui
problemi della scuola

P RES I D E N T E . L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione delle mozio-
ni nn. 6, 13, 19, 22 e 24 e dello svolgimento.
delle interpellanze e deHe interrogazioni sui
problemi della scuola.

Onorevdli >col1eghi,vi sono ancora cinque
senatori iscritti a parlare ed io mi permetto

~ onde poter rispettare il calendario dei ia-
vori che è stato concordato insieme con i
presidenti dei Gruppi ~ di raccomandare

agli oratori una certa concisione nei loro in~
terventi, in modo da >consentire anche al Mi~
nistro della pubblica istruzione, come credo
sia desiderio di tutti, di replicare con quel~
l'ampiezza adeguata all'importanza che il te~
ma oggetto del dihattito ha assunto nella vi-
ta nazionale. Tutti dobbiamo operare in ma~
niera ohe la pl'esente discussione sui proble~
mi della ,scuola possa avere un peso determi~
nante nelle decisioni ohe il Parlamento ed il
Governo dovranno prendere in un prossimo
futuro.

È iscritto a parlare il senatorePellkanò.
Ne ha facoltà.

P E L L I C A N O' . Signor Presidente,
onorevo'li colleghi, signor Ministro, l'artko~
lo 34 deLla Costituzione dice: «La scuola è
aperta a tutti. I capaci e meritevoli, anche
se privi di mezzi, hanno dir,itto di raggiullrge~
re i gradi più alti degli studi. La Repubbli~
ca rende efEettivo questo diritto con borse
di studio, assegni alle famiglie e altre prov-
videnze, che devono essere attribuite per
concorso ».
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Ci sono voluti 20 anni, anni di galera, di
esilio, di guerra, di prigionia, di sofferenze,
di camicia nera, di stivali, di passo dell'oca,
di distruzione di tutti i valori che reggono
la libera umanità per riconquistare la liJbertà
e potel'e scrivere sulla facciata costituziona-
le di questa Italia le parole con cui ho ini~
ziato il mio. discorso.

Eppure, malgrado questo retaggio storico,
la classe di1rigente è rimasta, come sempre,
in un assurdo atteggiamento, coerente con
quello assunto in passato, che non le per~
mette di attuare quei princìpi enunciati tan~
to clamorosament,e.

Princìpi che sono emersi dalla lotta della
Resistenza, dal sangue versato dai più iUu~
minati, dai sacrifici di generazioni che ave~
vano creduto nell'avvenire, in un futuro più
dinamico, più democratico, più libero, più
adeguato alLenuove e libere necessità sociali.

E invece sono rimaste parole, p!I'incipi di~
scussi, svento~ati nei discorsi, nei comizi, in
tutte le cDnsultaZiiDni elettorali, teorie che le
lotte democratiche degli operai, dei conta~
dini e, ultime, degli studenti non sono riu~
scite a trasforma:re in realtà e a convincere
la classe dirigente che la democrazia non
può più rimaner,e runa promessa.

La classe dirigente, con il suo compO'rta-
mento gesuitica, ambiguo e reazionaria ha
provocato una lotta dura e pericolosa ed an-
cora oggi non si profila uno shacco che la-
sci intravedere una saluzione adeguata alla
problematica imposta dal movimento studen-
tesco.

È tempo ohe, in Halia, la democrazia di~
venti sostanza viva, è tempo che la scuola
non sia dei padroni o di una classe privile~
giata, ma di tutti. Sono passati vent'anni di
quasi potere egemonico della Democrazia cri~
stiana e, purtroppo, Ila scuola è lrimasta an-
cora autoritaria.

Le fondamenta, il sottofondo della scuola
italiana sono ancora fascisti anche se la fac~
data è colorata di sfumature dall'apparen-
za democratica.

A voler dare uno sguardo all'attività legi~
slativa che si susseguì alla caduta del fasci-
smo, riscontriamo che la struttura deil'uni~

versità, in tutti questi anni, è rimasta sostan~
zialmente intatta.

De Rugge1ro, filosofo di fede democratioa,
ma senza legami pratici con la classe operaia,
operò ndla scuola e nell'università contri~
buendo ad annullare l'impostazione totalita-
ria fascista e riportando negli incarichi il
principio dell'elettività.

Rimase, tuttavià, un grosso nodO', cantro
il quale gli studenti aggi lattano: il pO't'ere
discrezionale dell'Esecutivo. Tutto il potere
universitario. fu concentrata, per legge, nel
Ministero deHa pubblica istruzione, nei ret~
tori, nei presidi e nei professori di ruolo.

L'ispirazione democratica rimase a metà
strada, perchè escluse dalla vita degli atenei
le altre componenti universitarie e non creò
organi effettivamente democratici. L'aspetto
culturale, gli ordinamenti didattici, gli sta~
tuti e l'università oontinuarono ad ispirarsi
ai temi tradizionali, ad essere regolati dalla
legge De Vecohi che discriminava le materie
in fondamentali e complementari.

Le facoltà non solamente non inserirono
nei piani di studio materie nuove, nan sata~
mente trascurarDno la problematioa più mo-
derna, ma rimasero ancorate alla impostazio-
ne specialistica, dando possibilità al pro~
fessore della materia fondamentale di diven~
tare un barone della 'oultura.

I Ministri che si susseguirono contribuiro~
no a rafforzare le posizioni oonservatrici del~
l'università, non esaminarono il fenomeno
dell'espansione scolastica, nDn seppero pre-
venire quel ohe sarebbe avvenuto nel pros~
simo futuro. La miopia e l'ottusità conser-
vatrice non consentirono alla classe dirigen~
te di vedere al di là del proprio naso e di
attuare, quindi, l'allargamento deH'orizzon~
te culturale deHa preparazione universitaria.

Il ministro Gonella, in una circolare, invi~
lava i rettori a non proporre modifiche sta"
tutarie e perciò lasciava ricalcare i rvecchi
schemi culturali trascurando le specializza~
zioni scientifico~culturali.

Il tentativo di riforma del ministro Ganel-
la, in pratica, pur lasciandO' invariate sia le
strutture che i contenuti culturali, poneva
un metodo nuovo perchè, attraverso migliaia
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di questionari, chiedeva il parere della scuo~
la militante.

La classe dirigente, forse per questa inno~
vazione di metodo, non prese in esame il pro~
getto di dforma Gonel'la.

Nel 1951 l'onorevole Resdgno, relatore
sul bilancio del Ministero della pubblica
istruzione, poneva il prQbl~ma della car'enza
del'le attrezzature scientifiche in rapporto alI
numero degli alunni e l'onorevole Moro, in~
tervenendo, diceva: «Bisogna che il tra~
guardo dell'esame sia, per il giovamento
dell'università, un traguardo difficile a su~
perarsi }}.In parole meno equivoche e me~
no oscure, Moro poneva il numero chiuso
nell'uni1versità.

Nel 1954 il ministro della pubblica istru~
zione Martino, differenziandosi (però sdltan-
to a parole) dai suoi predeoessori, aocennava
alla necessi,tà diakune rifoI1me di strutture
congiunte, ma non entrava nel merito e non
diceva quali avrebbero dovuto essere queste
riforme.

Anohe il ministro Paolo Rossi annunciava,
nel 1956, che si stava preparando un dordi~
namento degli studi unirversitari.

Riordinamento didattico che dava come
impliciti nuovi rapporti tra professore e stu~
denti. La proposta allarmò la maggioranza,
che la feoe languire nella logorante staticità
della burocrazia.

Bisogna risalire al 16 luglio 1957 per sen~
tire !'intervento sul bilancio della Pubblica
Istruzione dell'onorevole Alicata che, rom~
pendo gli schemi vuoti dei discorsi sull'uni~
versità, affermava: «È forse maturo per
essere affrontato il problema di vedere se
non occorre riformare l'università italiana ».

Nel 1957 la alasse pdlitica italiana scopri-
va, per booca dell'onorevole Alicata, che il
problema della scuola andava collooato nel
centro detla battaglia culturale.

Anche La Malfa diohiarava che « non pos~
siamo evidentemente ritardare una soluzio~
ne esatta e completa del problema della
scuola ».

Finalmente si, incominciava a capire che
solo una scuola e un'università efficienti 'So~
no degli strumenti indispensabili perrag~
giungere obiettivi di progresso economico,
teonico, culturaJI,e e sdentifioo. Comprensio-

ne ispirata da'lle migliorate condizioni eco~
nomi,che, da una maggiore coscienza di lar~
ghi strati sociali e perciò di un afflusso mag~
giare di studenti nelle università. Sin dal
1957 bi'sognava interv,enire, con tempestività
ed UI1genza,concentrando tutti gli sforzi, per
mettere l'università nelle condizioni di ac~
cogliere gli studenti e soddisfare le nuove
esigenze.

Nel 1958 il Presidente del Consiglio Fanfa-
ni presentav,a a'IParlamento un piano decen-
naIe per la scuola che, pur non intraV'veden~
do il problema di fondo, poneva la scuola
come fatto politico e apriva nel Parlamento
un dibattito approfondito.

Il piano decennale segnava !'inizio di una
lunga e appassionata battaglia che ancora
non si è .conclusa, anche se gli studenti sono
scesi in lotta chiedendo i finanziamenti e,
principalmente, le riforme di struttUJ:1a. An-
cora, nonostante la norma costi,tuzionale che
stabilisce il diritto allo s,tudio, si parla di
assistenza e si pone la riforma non in ma~
niera organica e parificata ma in forma
'eclettica e frazionaria.

A nostro parere, 'la scuola mi'litante è la
protagonista della cultura e, in qualunque
riforma, dovrà liberamente dare il suo ap~
porto determinante.

Le riforme scolastiche non debbono esse-
re condizionate dal potere di vertke; è in~
dispensabile, per un sensibHe rinnovamen~
to,aprire un ampio e concreto dialogo tra
organi ministeriali, docenti e discenti.

Il problema è stato ripreso da'lla Jotta stu~
dentesca e rimane apeI1tofino a quando non
troverà un'adeguata soluzione.

Negli ultimi dieci anni il problema della
scuola è stato posto al vertice delle que~
stioni politiche italiane.

L'inohiesta parlamentare ha precisato chia~
ramente la posizione statica della scuola e
ha indicato le direttive su cui bisognava mar~
dare per giungere ad una vera riforma.

La Commissione d'indagine aveva operato
una diagnosi che imponeva un' azione rinno~
vatrice. Ma, come tutte le inchieste parla~
mentari, anche quella sulla scuola cadde,
specialmente per gli aspetti progressivi e in~
novatori, nel dimenticatoio.
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L'inchiesta fu interpretata dal ministro
Gui che dopo uno sforzo ponderoso partorì il
disegno di legge n. 2314 denominato timida~
mente «Modifiche all'ordinaimento universi~
tario ». Quasi tutti i parHtie associazioni uni~
versitarie espressero giudizi negativi sui con~
tenuti della riforma Gui.

Il tormentoso cammino del disegno di leg~
ge è documentato dalle seguenti date: il 14
aprile 1965 la riforma è approvata dal Con-
siglio dei ministri; il 4 maggio 1965 viene
presentata alla Presidenza della Camera; nel
luglio 1966 la Commissione istruzione aveva
esaminato solo i primi due articoli; nel feb~
braio de11967 la Commissione aveva discus~
so i primi sette articoli; nel luglio del 1967
completa l'esame; nel dicembre 1967 si ini"
zia la discussione in Aula.

È inutile paI1lare degli scontri avvenuti nel-
la Camera pe:rchè sono avvenimenti recenti
ohe sono echeggiati. nell'animo di quasi tut~
ti gli italiani.

La Demotrazia cristiana rimase nelle posi-
zioni retrive e conservatrici, la legge non
passò e la IV legislatura si chiuse lasciando
aperto e drammatico il problema della
scuola.

Il Governo Leone e il disegno di legge sul-
l'università morirono col cessare dell'estate
1968.

E venne il Govlerno Rumor. Il ministro
della pubblica istruzione Sullo si è pro-
digato nelle p:romesse ma si è mosso alla in-
segna di una profonda incertezza dovuta, se-
condo qualohe giornale, al complesso di col-
pa e di inferiorità mascherato da un appa-
rente dinamismo e da un esteriore ottimi-
smo.

L'ammalata peggiorò, la crisi si trasformò
in marasma, in certi casi in paralisi, e lo
scontro tra le forze innovatrici e Governo si

'
allargò e divenne scontro politico, sociale e
culturale che non è voluto soltanto dalle op-
posizioni di sini'stra ma passa anche all'inter-
no delle stesse forze del centro-sinistra.

Tutta la scuola, di ogni ordine e grado, è
in fermento: scioperano e protestano stu-
denti universitari e medi, docenti e persona-
le non docente, docenti di ruolo e non di ruo~
lo, personale amministrativo oentrale e peri-

ferico. Si oocupano le università e si prote~
sta con accanimento ed esasperazione contro
le autorità accademiche e governative. Per-
chè tuUo questo?

P,erchè 'ailla richiesta degli studenti di una
maggiore serietà degli studi, di una migliore
organizzazione della scuola si risponde con
la repressione, con le cariohe e le manganel-
late della polizia? Pel'chè le manganellate
non sono risparmiate nemmeno ai professori
non di ruolo?

Quali motivi inducono il Governo ad im~
porre ai giovani l'amara esperienza del man-
ganello, quaLche volta dell'ospedaLe e anohe
del carcere? E perchè la violenza poliziesca
ha esteso <la sua azione anche alla piccola
borghesia e agli studenti che figli di lavora-
tori del braocio non sono? Dove vuole arri-
vare questo Governo di bentro-sinistra?

Eppure la realtà non dovrebbe sfuggire ai
governanti anohe perchè gli studenti la espri-
mono a chiare lettere nei loro documenti re-
datti, dopo ampie discussioni, col1legi,almente.

La scuola è in grave crisi perohè è in espan~
sione e perchè nuovi ceti sociali 'Scolarizza-
ti hanno preso cosdenza e reagiscono contro
la souola dassista, discriminatoria, selettiva,
antidemocratica e staccata da qualunque rap-
porto con la società.

La scuola italiana riflette pedissequamen-
te la società capitalista.

A:Ha soci.età divisa in dassi corrisponde
una scuola strutturata in modo che il mec-
canismo di selezione e discriminatorio inizia
dalla scuola materna e non si esaurisce
neanche dopo l'università quando i gio-
vani vanno alla ricerca della prima occu-
pazione.

Il rdatore, in Commissione della pubblica
istruzione, ha asserito che soltanto il 59 per
cento dei bambini frequentano la scuola ma-
terna.

La scuola materna privata, assolve la fun-
zione, quasi sempre, di sala di custodia ed as-
sistenziale.

La scuola materna stataile, di recente isti-
tuita, è ancora alla ricerca delle aule, non di-
spone di un regolamento di attuazione e dei
cosiddetti orientamenti educatirvi, non può
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utilizzare gli stanziamenti, eppure doveva
funzionare dallo ottobre.

Perchè è boicottata la scuola materna sta-
tale? PeI'chè si vuole favorir,e la scuola ma-
terna privata?

A soffrire di questa situazione sono cer-
tamente i figli delle classi più disagiate ed
educativamente meno assistite.

La discriminazione ha inizio sin dalla scuo-
la materna in quanto una grossa percentua-
le dei figli del popolo non ha possibilità di
frequen tarla.

Eppure a nessuno sfugge che una scuola
materna, strutturata in forma nuova e ade-
guata alle esigenze, porrebbe il bambino nel-
le migliori condizioni spirituaLi per affron-
tare la scuola elementare, per passare, senza
traumatizzazione, dall'ambiente materno e
gioioso a quello scolastico più ordinato e più
disciplinato.

Abbiamo dimostrato ohe quasi tutti i figli
di famigila d~sagiata giungono alla scuola
elementar,e e non sono sodlarizzati al livello
della scuola materna.

La discriminazione continua, gli alunni ohe
non seguono nell'apprendimento il ritmo
della maggioranza rimangono indietro, ven-
gono selezionati dalla stessa realtà e sono
sempr'e i fanciuUi che provengono daJlle fa-
migHe a basso livello socio~economico-cul-
turale.

Per eliminare questa ingiustizia dÌ!scrimi-
natoria bisognerebbe oreare la scuola inte-
grata o a pieno tempo per evitare ohe il 20
per cento della popolazione scolastica non
giunga, cOlme oggi avviene, a'l completamen-
to del corso elementare con un notevole ri-
tardo.

Anche altri motivi, di cui ho ampiamente
parlato nell'intervento sulla conversione in
legge del decreto~legge che sopprime gli esa-
mi di ammissione dei diplomati degli istituti
magistrali della facoltà di magistero, impon-
gono la creazione della scuola integrata o a
pieno tempo e sono di ordine familiare, sco-
lastico, pedagogico, psicologico, democrati-
co e umano.

AHe esigenze della souola integrata o a
pieno tempo il Governo si è sensibilizzato
talmente che ha istituito, adoperando, come

sempre, pannioelli caldi, i doposcuola che ac-
colgono soltanto 380.000 alunni su 5.500.000
che frequentano la scuola elementare.

Anche la 'Scuola elementare non regge più
alle necessità dei nuovi tempi, non riesce ad
integrar1e la conO'scenza coi nuovi mezzi di
camunicazione e di diffusione per cui biso-
gna ristrutturarla in modo che costituisca
il primo e importante momento della for-
mazione intellettuale e culturale, bisogna
trasformarla in scuola integrata o a pieno
tempo e che riassorha tutte le funziO'ni che,
come Q.ardatura estranea, sona devolute a
var,i enti assistenziali ivi campresi i patro-
nati, i doposcuola e l'assistenza medico-
psioalogica.

Anche le pluriclassi, frequentate da figli
di pastori, di boscaiali e di contadini, debbo-
no avere una struttura diversa, una organiz-
zazioneadeguata ai, mezzi di comunicazione.

Altro aspetto preoccupante è costituito dal-
l'evasione scolastica che si aggrava intorno
al 4 per cento ed è costituito in gran parte
da menomati fisici e psichici che hanno bi-
sogno di scuole speciaM, di classi dÌifferen-
ziali e di un personale insegnante veramente
specializzato.

Anche le direzioni didattiohe e le circoscri-
zioni s'Calastiche hanno bisO'gno di una strut-
tura demO'cratica ohe può essere castituita
dal oansiglio di direzione e di drooscrizione.

Ma detti consigli ,possono funzionar,e se
hanno poteri decisionali sui cantenuti pro-
grammatici, sulla sperimentazione didattica,
su tutti gli aspetti della vita scolastica.

Anche per la scuola media unica si stanno
delineando situazioni preoccupanti' che la-
sciano intravvedere due scuole, con forma-
zione diversa, che pòtremmo chiama:re scuo-
la di campagna e scuola di città.

La scuola media unica ha ancora molti di-
fetti ariginari e che in parte risalgonO' ad
aspetti e cause che abbiamo riscontrato
nella scuola materna e nella scuola ele-
mentare per cui il 30 per centO' degli alun-
ni non completa il ciclo di studi e nO'n
consegue la Hcenza media.

Da ohi è cOlmpO'sto questo 30 per cento?
Senza dubbio da quegli adolescenti che, non
avendo potuto frequentare la scuola mater-
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na, hanno seguito con preparazione poco ade~
.guata gl,i studi nella scuola elementare e le
lacune, nel tempo, si sono trasformate in
ostacoli insormontabili che non hanno loro
consentito di perseguire la lioenza media.

Le statistiche ci informano che elementi,
con lo stesso potenziale di intelligenza, vi~
vendo in ambienti culturali diversi, conse-
guono risultati diversi, perchè, nel corso de~
gli anni, diversi sono i mezzi a disposizione,
d.uversi gli stimoli e perciò diverso lo svilup~
po intellettuale: e le vittime sono i figli del-
la povera gente. Questa realtà ci induce alla
logica conclusione che la scuola è censita-
ria, classista e selettiva.

Tutta la scuola dell'obbligo dovrebbe esse-
re trasformata in scuola integrata o a pieno
tempo e dovrebbe, con personale specializ-
zato, avere scuole speciali e classi differen~
ziali.

Una Repubblka democratica non può es~
sere per alcuni madre generosa e per altri
matnigna specialmente quando questi altri
sono innocenti, poveri o minorati.

n problema diventa più importante quan-
do si parla della scuola media superiore, è
qui che meglio si qualifioherà il governo di
centro-sinistra, in quanto per la scuolame~
dia superiore ha sempre operato, in forma
evidente e lapaJlissiana, la 'logica classista.

È nella riforma della scuola media supe-
riore, signor Ministro, che si porrà la sua
nobilitate, che si vedrà se intenda rompere
col passato e se vorrà realmente creare una
scuola democratica moderna e rispondente
allo spirito deUa Costituzione e aHe esigenze
dei tempi.

Nel passaggio dalla scuola media unica
alla scuola media superiore il nodogordiano
si stringe e la struttura censitoria e seletti-
va agisce inesorabilmente.

Agisce non solo cogli esami ma special~
mente nella suddivisione dei vari ordini di
scuola: 'scuola dei poveri e scuola dei ric~
chi. Cultura d'élite e cultura declassata. Con~
tenuti culturali che preparano la dasse diri-
gente e contenuti che preparano ad una at-
tività subalterna.

Signor Ministro, noi vogliamo che i conte~
nuti e la cultura siano per tutti a livello

scientifico. Vogliamo una scuola che prepa~
l'i allo spirito critko e che sia bandita per
sempre la scuola nozionistica.

Altro aspetto discrimina tori o è costituito
dalla distribuzione, per il numero degli stu-
denti che usufruiscono e Ila quantità della
somma che viene attribuita, delle borse di
studio. Solo il4 per cento degli studenti usu-
fruisce di borse di studio. Bisogna aumen-
tarne il numero e la somma per aiutare
gli studenti privi di mezzi e non farli ri-
manere in uno stato di inferiorità nei con~
fronti degli altri.

Dalle lotte e dai documenti degli studenti è
scaturito che la produzione del sapere, nella
società democratica, è un bene primario e
che l'attività di studio non è costrizione e
privilegio ma lavoro di utilità pubblka e
perciò deve essere remunerato con il p re-
salario generalizzato.

La realtà della scuola italiana è rappresen~
tata dalle seguenti cifre: solo il 9 per cento
della popolazione studentesca può accedere
all'università e di questa solo 1'8 appartiene
alle famiglie di operai e contadini.

Tale reailtà è dovuta anche ad una larvata
forma di discriminazione che scaturisce dal
rapporto docente~discente, dal rapporto do-
cente-autorità scolastica e infine dal rappor~
to scuola-classe dirigente.

Nel rapporto non deve prevalere sempre
la volontà del più forte.

n rapporto deve essere dia:lettico, deve av-
venire tra uguali, deve scaturire daJlla volon-
tà di intendersi, di comprendersi, di collabo-
rare e deve dare un risultato accettato libe-
ramente dalle' parti.

Un contenuto culturale può essere valido
per alcuni, può essere criticato da altri, spe-
cialmente, oggi, che la vita ha un ritmo ce~
tere e che la distanza tra i popoli si è ridot~
ta, che i mezzi tecnici e scientifici, con illo-
ro sviluppo straordinariamente rapido, han-
no determinato una nuova epoca con le con-
seguenze che ne derivano.

La società è in crisi e al oentro di questa
crisi vi è illfatto educativo e culturale, pun-
tare su questo fatto significa centrare il pun-
to strategico per rompere l'autoritarismo,
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per creare una nuova società più sana, più
moderna, più democratica.

Altro meccanismo discriminatorio è riscon~
trabile nell'attuazione della legge dell'edili~
zia scolastica che non riesce a superare Ia
fase preparatoria e stenta a camminare coI
ritmo previsto.

L'espansione edilizia dev,e interessare tutta
la scuola di ogni ordine ,e grado.

Il dassismo si combatte anohe fornendo
sedi di studio edi residenza, fornendo
docenti, attrezzature idonee e sufficienti.

Questa forma di classismo opera maggior-
mente nel Meridione e per le scuole frequen~
tate dai poveri. La riforma deLla scuola com-
porta un massiccio sforzo finanziario che
imposti, attraverso una graduale program~
mazione, la realizzazione del diritto allo stu~
dio, diritto, ohe si realizza attvaverso i cana~
li che, man mano abbiamo delineato in que~
sto modesto intervento.

All'espansione scolastica deve corrisponde~
re una espansione degli organid docenti e
una adeguata espansione del personale del~
l'apparato amministrativo, oentrale e peri~
ferico.

La riforma deve tenere conto anche di
un'altra realtà che è riscontrabile tra i do~
centi. La contraddizione e lo squilibrio sono
evidenti. L'istituto magistrale ha prodotto
una larga schiera di disoccupati che la scuo-
la elementare può assorbire, gradualmente
e soltanto in parte, istituendo la scuola ma~
tema stataI.e che comprende tutti i bambini
dai tre ai sei anni, la scuola elementare e
media integrata o a pieno tempo e riducen~
do il numero degli alunni per classi a non
più di 20-25 alunni.

Altro aspetto clamoroso e contraddittorio
è rappresentato dai docenti della scuola me~
dia. Solo metà deLle cattedre è oocupata da
insegnanti di ruolo, l'altra metà non riesce
ad inserirsi nei ruoli.

La colpa di chi è? Della scuola ohe non ha
consentito ad una gran parte dei docenti ~

sono decine di migliaia ~ di ottenere una
preparazione adeguata per superare i con~
corsi? O è dei concorsi che, strutturati in mo~
do arcaico e inadeguato, non consentono
l'accesso alla titolarità? Lo so, la risposta è
pronta da parte deLla maggioranza governa~

tiva ed è una risposta semplicistka, che
scarica tutta la responsabilità sulla catego~
ria dei non di ruolo che non si sono voluti
sottoporre ad uno studio serio e rigoroso.

La scuola, curata scrupolosamente per
vent'anni dai democristiani, ha dato come ri~
sultato contestatori e ,professori che non pos~
sono accedere ad una occupazione stabile.

Come può funzionare la scuola media se
al trenta settembre di ogni anno il 50 per
cento degli insegnanti viene licenziato?

Credo che l'accordo è unanime nel ricono~
scere che questo metodo di reclutamento è
fallito. Bisogna ritrovarne un'altro che sod~
disH l'esigenza della scuola e ponga gli in~
segnanti in uno stato di tranquìllità e disi~
curezza.

La nuova riforma, a nostro avviso, deve
porre al centro della sua attenzione l'uomo,
l'uomo nuovo, l'uomo lavoratore, come dioe~
va Antonicelli, e deve poggiare su quattro
solidi e sicuri pilastri, scuola integrata o a
pieno tempo per tutta la scuola dell'obbligo,
universalizzazione del diritto allo studio,
liberalizzazione generalizzata degli aocessi al~
la istruzione univ,ersitaria e uguali poteri de~
cisionali e democratici tra tutte 'le componen-
ti che costituiscono la 'Scuola italiana.

Gli studenti universitari in un anno di
lotta hanno dato prova di una serietà e di
un impegno che nessuna generazione di gio-
vani ha mai dato, eppure il Governo non vuo~
le ,prenderli in considerazione, non vuole con~
sultarli, non vuole sedersi ,allo stesso tavo~
lo con tutti coloro che vogliono appor~
tare un contributo alla riforma della scuola
perchè teme di perdere tempo.

Noi didamo che « perdere tempo », in que.
sto caso, è guadagnare l'apporto prezioso
di una avanguardia di giovani che vuole
fare sul slerio, che vuole riformare la scuola
perchè punta a riformare il sistema.

Il Governo riconosce l'attività degli uni~
versitari soltanto quando deve reprimerla,
quando deve farla caricare dalla polizia, ca~
riche ohe hanno del selvaggio come se gli
studenti fossero i nemici numero uno del
sistema.

Il ministro Sullo è apparso, almeno all'ini~
zio, come colui che voleva r,isolvere i proble~
mi della scuola. Abbiamo avuto nmpressio~
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ne di un Ministro attivo, dinamico, rioco di
idee e deciso a fare, a fare presto perohè la
casa bruciava. Riformato e migliorato il
presalario universitario, pronta la riforma
dell'università. e quella degli esami, decise
le linee di Dinnovamento della scuola secon-
daria superiore, risolto il problema dell'as-
sembl,ea studentesca eccetera.

A questo punto io vorrei fare una domanda
all'onorevole Ministro: cosa ci sa dire della
università della mia Calabria? Lei sa che
l'università in Calabria viene chiamata la fa-
ta Morgana, come quel fenomeno delle im-
magini che sul mare compaiono. E così an-
che per l'università in Calabria: compare e
scompare nelle previsione, nei giornali. Ep-
pure la legge ist,itutiva è stata creata. Dove
e quando dovrà sorgere, signor Ministro?
Perchè non sorge? Perchè la Calabria deve
essere ancora considerata nella posizione in
cui è stata considerata sempre?

SUL L O , Ministro della pubblica istru-
zione. Non dipende dal solo Ministro della
pubblica istruzione.

P E L L I C A N O' . Lo so. E noi non in-
colpiamo solo il Ministro, incolpiamo il Go-
verno di centro-sinistra che è nato in un cer-
to modo...

SUL L O, Ministro della pubblica istru-
zione. Avete fatto una legge ohe l'ha affidata
al CIPE, non l'ha affidata al solo Ministro.
(Repliche dall' estrema sinistra. Richiami del
Presidente ).

P E L L I C A N O '. Parlavo dunque di
un nuovo modo di agire dinamico e ottimi-
stico che, sebbene presentasse molti punti
vulnerabili, poteva passare, poteva essere ac-
cettabile. Occorre rilevare però che i decre-
ti-legge, anche se debbono essere approvati
dal Parlamento, sono già provvedimenti ese-
cutivi, quindi il dibattito parlamentare è og-
gettivamente strozzato.

La società italiana, dopo vent'anni di at-
tesa, non sopporterà che la riforma correg-
ga soltanto le più vistose disfunzioni delle
strutture scoLastiche ed eluda i problemi di
fondo, che mantenga la struttura gerarchica

e l'organizzazione scolastica e universitaria
come strumento di selezione e di discrimina-
zione sociale e di conserViazione culturale e
politica.

Signori del Governo ~ e ~ondudo ~ la
scuola deve subire un'operazione chirurgica
prima ohe sia troppo tardi, un' operazione
in cui il bisturi deve penetrare tanto da eli-
minare il marcio, tutto il marero. E noi sia-
mo disponibili per affondare il bisturi, sia-
mo disponibili in seno ad un larghissimo
schieramento di forze politiche e sociali ca-
paci di dare avvio ad una feconda operazione
di rinnovamento della scuola e del'la società
italiane. (Applausi dalla estrema sinistra.
Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Codignola. Ne ha facoltà.

C O D I G N O L A. Onorevole Presiden-
te, onorevoli colleghi, ancora qualche anno
fa per explosion scolaire s'intendeva l'im-
provvisa esplosione di richiesta d'istruzio-
ne, manifestatasi in tutto il mondo in far-
me ed in misure inaspettate. Questa esplo-
sione era legata più a fattari di sviluppo
economica che a fattori di civiltà: l'impo'::
nente sviluppo delle tecnologie moderne co-
minciava a fare avvertiti che la fase della
seconda rivoluzione industriale e dell'auto-
mazione era alle porte, e che in essa il la-
voro umano si sarebbe collocato in una
posizione molto diversa dalla tradizione. Il
momento del controllo della macchina avreb-
be preso il sopravvento su quello della ma-
nualità, cioè dell'apparto diretto della ma-
no alla produzione. La prospettiva che ne
derivava era, in sostanza, l'abolizione del
bracciantato e della manovalanza rispetto
ad una qualificazione superiore, di caratte-
re tecnico-professionale da un lato, di ca-
rattere conoscitivo e programmatore dal-
l'altro. Il contrallo della macchina non ri-
chiede infatti soltanto la conoscenza dei
suoi ingranaggi, ma anche una capacità di
dominarla e di programmarne i rendimen-
ti e gli obiettivi. Questo fenomeno di tra-
sformazione della produzione, avvertibile in
tutte le economie industriali avanzate, po-
neva problemi umani e sociali di grande
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rilievo, fra i quali basterà ricordare il ri~
schio di crescente alienazione dell'uomo da~
vanti ai sistemi di produzione tecnologica~
mente avanzati, e l'altro rischio di divario
crescente fra società industrializzate e so~
cietà arretrate, fra regioni e regioni dello
stesso paese. La richiesta di maggiore istru~
zione si poneva dunque come difesa ed an~
ti doto rispetto a questi due prevalenti pe~
ricoli; ed, insieme, come esigenza di funzio~
namento, da partei:rp.prenditoriale, del nuo~
va tipo di produzione.

Dovunque, la risposta dei pubblici poteri
a questa imprevista esplosione di richiesta
d'istruzione fu inadeguata e lenta. Lentis~
sima da noi, se si pensa al livello degli in-
vestimenti per l'istruzione ancora intorno
agli anni '60, ed al fatto che il primo stimolo
giunse alla classe politica non da una pro~
pria autonoma capacità di scelta e da un'ade-
guata presa di coscienza, ma dagli ambienti
produttivi, che sempre più avvertivano l'in~
sufficienza della preparazione di base a con-
sentire ai lavoratori di dominare la svolta
tecnologica senza farsene dominare. E sarà
appena il caso di far cenno all'arretratezza
paurosa che ne derivò, e continua a sussi-
stere e ad aggravarsi, in tema di ricerca
scientifica.

L'esigenza d'una crescita quantitativa del-
la scuola cominciò così a farsi strada con
grave ritardo, nè uscì dall'ambito di un'af~
fannosa corsa contro il tempo, testimoniata
dal crescente ma non coordinato livello del-
la spesa. Solo con la Commissione d'inda-
gine e poi coi primi piani di sviluppo scola-
stico l'atteggiamento dei pubblici poteri co~
minciò a modificarsi, almeno per quanto ri-
guarda il Parlamento e le decisioni di stan-
ziamento: ben poco per quanto riguarda la
pubblica amministrazione, rimasta ,in con-
dizioni di funzionamento arretratissime, e
del tutto sopraffatta, nella sua concezione
di burocratismo accentrato, dallo sviluppo
disordinato ma dirompente degli ultimi
anni.

Lo sviluppo della spesa ha mostrato di
recente un ritmo certamente più dinamico
che nel passato. Ma ci troviamo davvero di
fronte a quella scelta di priorità di cui da
qualche tempo si va parlando? Mi sia le-

cito dubitarne. In tutto l'atteggiamento per~
seguito dalla politica del Tesoro, appare evi~
dente che si riconosce importanza maggiore
che nel passato alla spesa per l'istruzione,
ma si è ben lungi dall'identificarvi la giun~
tura essenziale dell'impegno pubblico. Que-
sta spesa continua ad essere considerata fra
le più importanti, ma in parallelo e spesso
in subordinazione ad altre: non si è an-
cora chiaramente recepito, mi sembra, che
lo stesso sviluppo economico del Paese è
direttamente e drammaticamente condizio~
nato dalla soluzione del problema scolasti~
co, che la misura dell'impiego delle risorse
nella scuola determinerà alla fine se lo svi-
luppo sociale si limiterà a manifestarsi in
termini di economia consumistica, o se lo
sviluppo economico s'indirizzerà verso un
benessere di civiltà più che verso una civiltà
del benessere. Non si è ancora giunti a
quella scelta, che renderebbe davvero cre-
dibile la priorità tante volte asserita: cioè
la determinazione scientificamente possibile
delle esigenze della scuola in prospettiva
di breve e di medio termine, e di conseguen~
za la subordina~ione a questa di ogni
altra scelta. Se vogliamo smetterla di rin-
correre senza fiato obiettivi che si cambiano
via via nelle nostre mani per deficienza di
previsione e di scelta prioritaria, bisognerà
dunque decidersi ad adottare l'unico meto~
do sensato, quello di determinare quale
scuola vogliamo, e su questo corpo commi~

..surare gli abiti da approntare.

Vi è ora una scelta immediata da fare,
quella per la univ,ersità, e da essa dipende
certo la credibilità e la validità della rifor~
ma stessa, che si annuncia come imminente.
L'ordine di grandezza di questa scelta non
è ancora chiaro (anche per l'arretratezza
degli studi previsionali disponibili) ma è
èertamente rilevante. Ma non si dimentichi
che si tratta soltanto di una parte della
spesa scolastica: tutte le strutture a monte
della scuola vanno larghissimamente sorret~
te da uno sforzo finanziario di gran lunga
superiore a quello (non indifferente) già rea-
lizzato, soprattutto per quanto riguarda il
problema del diritto allo studio.

Che si tratti di un enorme problema di
ordine finanziario, che si debba prevedere a
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scadenza relativamente breve un bilancio
deUa istruzione e della ricerca nell' ordine
dei tremila miliardi, è già di per sè un ele-
mento di orientamento che occorre aver
presente con chiarezza nella sua reale so-
stanza e nelle sue implicazioni generali di
politica economica, certamente non indolori.
Ma questo sforzo di conoscenza e di deci-
sione va rapportato oggi ad una situazione
completamente inedita: la presa di coscien-
za da parte dei cittadini, o almeno di grandi
masse d'insegnanti e di studenti, dei ter-
mini qualitativi della riforma. Essi non so-
no, almeno nelle motivazioni fondamentali,
nuovi rispetto ai risultati che studiosi, pe-
dagogisti, esperti avevano già conseguito nel
passato: la novità consiste piuttosto nella
trasposizione di questi temi ed obiettivi in
termini di massa. Che meraviglia dunque se
questa presa di posizione passa anzitutto
attraverso il mondo degli studenti, che per
la maturità stessa della loro capacità criti-
ca e per esse~e l'università il punto massi-
mo di crisi dell'attuale sistema scolastico,
sonO naturalmente i più aperti a rendersene
conto? Non dimentichiamo, non dimenticate
che le prime richieste di riforma universi-
taria, con un'analitica ricerca dei modi e dei
mezzi per attuarla, vennero proprio dagli stu-
denti, all'inizio degli anni sessanta; per ini-
ziativa di quegli organismi universitari che
ebbero il merito di approfondire i temi del-
la r,iforma ed il demerito di non avvertire lo
scredito che sarebbe loro derivato dal tra-
sformarsi in minuscoli centri di potere, che
assorbendo l'elemento più deteriore dei par-
titi e dei sindacati finirono per mettere in
crisi il concetto stesso di rappresentanza.
Ma quale fu la risposta del potere politico
all'invocazione della riforma? Fu, nella mi-
gliore delle ipotesi, una dichiarazione di
disponibilità stanca e scettica; fu una so-
stanziale incapacità di capire quali sposta-
menti di poteri e di funzioni la riforma, per
realizzarsi, richiedeva; fu una difesa acca-
nita, presuntuosa e spesso ignorante, dei
sistemi e dei privilegi ch'esso comportava,
in una tacita collusione fra amministrazione
e potere accademico, fra autoritarismo cen-
tralistico della burocrazia ed autoritarismo
di funzione di troppi esponenti della scuola

e della cultura. L'intensissimo sforzo com-
piuto nella passata legislatura per avviare
su binari concreti il discorso della riforma
universitaria, fallì anch'esso sotto la pre-
suntuosa cecità di coloro che, forti di un
potere di casta, non volevano rassegnarsi in
alcun modo a cedere alle nuove esigenze dei
tempi.

Come meravigliarsi allora se l'impazienza
abbia preso la mano alla tolleranza, il radi-
cale massimalismo alla volontà di riforma,
il demone distruttivo alla speranza? Chi leg-
ga alcuni esagitati documenti del Movimen-
to studentesco, tutti pieni di no, e così ma-
nifestamente incapaci di proporre obiettivi
politici, cioè realizzabili, non può e non deve
esimersi dal decifrare l'inchiostro simpati-
co che vi soggiace, di cercare d'interpretare
storicamente il perchè l'esasperazione anar~
chica, nella quale ovviamente trovano rifu-
gio interessi personali o di gruppo ed il
troppo facile abbandono della severa disci-
plina degli studi, ha avuto il sopravvento
sulla trasformazione istituzionale, che tan-
to più è rivoluzionaria quanto più è capace
di obiettivare i fini e di stimolare le forze
adeguate a perseguirli.

Ma il potere politico non è solo quello
che sta al Governo: potere politico è anche
quello che sta all'opposizione, soprattutto
in un Paese in cui è parte dell'opposizione
il maggiore partito italiano espressione di
classi popolqri. È dunque giunto il momen-
to d'intendersi con lealtà e con responsa-
bilità reciproca fra tutte le forze politiche
democratiche, nessuna delle quali può pre-
sumere alla lunga di trarre vantaggio da
una situazione di crollo totale delle istitu-
zioni scolastiche, mentre si mantiene e ma-
gari si rafforza un potere capitalistico, ca-
rico di potenzialità repressive. È fin troppo
semplice la previsione che in una società
nella quale non si assiste tanto ad una ero-
sione inguaribile di tutte le istituzioni (che
coinciderebbe con una fase prerivoluziona-
ria) quanto al crollo verticale della funzio-
nalità sociale di alcune di esse, e particolar-
mente della scuola, le forze ancora solide
della vecchia società si sforzeranno di eli-
minare il pericolo che si manifesta sul loro
fianco attraverso l'attuazione di soluzioni



Senato della Repubblica ~ 5414 ~ V Legislatura

95a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 4 MARZO 1969

repressive attuali, e non solo potenziali. È
fin troppo noto a tutti voi, penso, che una
situazione obiettivamente rivoluzionaria non
può determinarsi per !'insorgenza di feno~
meni estremistici localizzati, che piuttosto
hanno il compito di portare nuove forze agli
schieramenti reazionari, ma si esprime anzi
in una diffusa e generalizzata intolleranza
sociale verso le forme costituite del potere.
È del resto l'antica critica, anche se non
sempre del tutto persuasiva, del movimen-
to operaio di segno marxista verso i conati
insurrezionali, quasi sempre soltanto sim~
bolici, di piccole minoranze. Ora, di fron~
te al fenomeno cui stiamo assistendo, ame
pare che quanti convengono su questa ana~
lisi abbiano un compito precipuo, quello di
delineare gli obiettivi che i contestatori so~
no incapaci di delineare (anche perchè pa~
radossalmente essi si aspettano proprio dal
potere politico altrimenti detestato che li
delinei), ed intorno a questi obiettivi sca~
ricare tutta la forza dirompente della con~
testazione, chiamando almeno le grandi mas~
se studentesche a scelte positive.

Non è solo la mancanza di volontà rifor~
matrice delle classi dirigenti al governo che
ha determinato la situazione che tutti lamen~
tiamo, è anche la mancanza di determina~
zione degli obiettivi dell'opposizione che l'ha
aggravata, aprendo il campo libero non ad
una salutare dialettica, ma ad uno scontro
fazioso fra chi dice di volere riforme e non
le vuole, e chi si dichiara indisponibile per
ogni riforma ma non sa, non può e non vuole
attuare la rivoluzione (che è del resto pro~
prio il contrario di assenza totale di obiet~
tivi). La semplice ricerca del potere non può
essere il segno di una rivoluzione di sini~
stra, anzi è il segno caratteristico in cui si
acquietano tutte le reazioni di destra, dai
colonnelli greci alle infinite dittature mili~
tari, paramilitari o fasciste che ancora co~
stellano il globo.

Io mi rendo conto della esigenza; che il
PCI sente evidentemente con particolare
prepotenza, di non recidere i legami del
colloquio con la contestazione: ma il pro~
blema è se questi legami si mantengano con
una semplice adesione acritica ad una con-
testazione che si rifiuta di ragionare in ter~

mini di riforma, o con una coraggiosa ini-
ziat,iva che faccia propri i motivi profondi
della contestazione e si proponga di risol~
vedi nelle leggi e nel costume. Lo stimolo
della contestazione giovanile sarà prezioso
ed insostituibile se avremo una classe poli~
tica capace di valersene a fini chiaramente
riconoscibili di trasformazione; si disper~
derà, lasciando profondo ed amaro il senso
della disillusione e del disinganno, se la
classe politica non farà il suo dovere. Per
questo, onorevoli colleghi, è ~ più che uto-

pistico ~ chiaramente stupido credere di
potere usare della scuola come di un con~
fine e di una barriera tra maggioranza ed
opposizione; al contrario, la scuola è il ter~
reno sul quale possono e debbono incon~
trarsi, con reciproca responsabilità, le vo~
lontà affini dovuque esse si trovino ad ope~
rare: un terreno molto prossimo a quello
costituzionale, dove nessuna maggioranza
semplice è in grado di realizzare o di impor~
re alcunchè, e dove al contrario una larga
maggioranza qualificata potrà testimoniare
la formazione d'una volontà politica capace
di garantire per davvero la soddisfazione
delle esigenze emerse dalla contestazione.

È stato qui osservato dal senatore Ossi-
cini che ogni tentativo di riforma non deve
calare dall'alto, ma deve essere espressione
d'una convengenza di volontà non limitata al~
le rappresentanze politiche: in altre parole,
la riforma universitaria (ma non è vero per
qualsiasi riforma?) la si fa dal basso, col
consenso dei riformati, o è un'illusione.
Questa esigenza, vera nella sostanza, mi è
sembrata un po' illuministica nella forma.
Credo anch'io che non si debba procedere
alla riforma con una fretta che porta inevi~
tabilmente alla improvvisazione, ma il col-
lega Ossicini riconoscerà che esistono ra-
gioni di urgenza. Non c'è dubbio che se nel~
la precedente legislatura una riforma suffi-
cientemente coraggiosa si fosse attuata, le
forme estreme di contestazione si sarebbero
evitate. C'è dunque un difficile problema di
equilibrio fra le esigenze dell'urgenza e le
esigenze della partecipazione, da tenere pre~
sente. Io credo che a questo punto, nella
difficoltà di dialogo che si è venuta creando
col movimento studentesco, l'unica forma
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possibile di aprirlo da parte del potere po~
litico è quella di assumersi consapevolmen-
te una propria responsabilità, tenuto conto
di tutto quello che si è fatto, scritto e dibat-
tuto in questi ultimi anni. Ma questa respon~
sabilità del potere politico dovrà anche
esprimersi nella sua capacità di recepire le
critiche, le proposte di miglioramento, i sug-
gerimenti che verranno da ogni parte al suo
disegno di legge, nel non imporlo all'esame
del Parlamento come una decisione intocca~
bile assunta dal Governo; riel fare le scelte
definitive in consonanza con le aspirazioni
fondamentali dei giovani, non con gli inte-
ressi del corpo chiuso delle baronie univer-
sitarie.

È significativo che queste aspirazioni, que~
ste esigenze, rese esplicite per le ragioni già
dette anzitutto a livello universitario, siano
le stesse che investono !'intero corpo della
scuola. Esse possono definirsi in alcuni pun-
ti fondamentali che mi sforzerò qui di il~
luminare.

La scuola richiede anzitutto coraggiosa
autonomia: autonomia educativa, perchè
autonomo ed irrepetibile è il processo edu-
cativo, garantita da autonomia funzionale
ed istituzionale. L'autonomia che la Costitu-
zione prescrive per la univers,ità e per le
sue istituzioni è un'esigenza che si espande
ogni giorno di più in tutto il corpo della
scuola. O noi vediamo la scuola come una
organizzazione burocratica di divieti e di
comandi, o la vediamo come un coordina-
mento di iniziative educative, autonome ed
auto sufficienti, alle quali lo Stato presta
soltanto strutture efficienti ed organiche. Il
primo modo di vedere è quello del quadrun-
viro Cesare De Vecchi di Vai Cismon e
del testo unico che porta il suo nome, il se-
condo quello della Costituzione fondata sul-
la Resistenza e sulla democrazia. È ancora
il vecchio scontro fra l'I talia moderata del
Risorgimento ufficiale e l'Italia autonomi-
stica e federalistica della tradizione di Cat~
taneo e di Ferrari. Rovesciando il fascismo
(che fu la patologia della tradizione cen~
tralistico~autoritaria), la Costituzione dove-
va essere la magna charta dell'autonomismo
politico ed educativo: ma essa ne fu solo
la carta da visita, perchè le componenti

moderate della nostra società ricostituirono
quel mito della continuità dello Stato che
doveva spegnere il senso autenticamente ri-
voluzionario della Resistenza. Il problema
si pone oggi dunque di nuovo nel senso di
troncare la piramide dell'autoritarismo sco-
lastico, o meglio di rovesciarla. È un pro-
blema anzitutto di poteri amministrativi e
di loro rapporto con le istituzioni educati-
ve; è un problema di istituzioni democrati-
che di gestione; è un problema di contenuti
programmatici; è un problema di parteci-
pazione della società alla scuola.

La Costituzione aveva approntato un de-
terrente nei confronti dell'accentramento at~
tuale; esso era ed è rappresentato dalle re-
gioni. Se non 10 impiegheremo, inutile par-
lare di autonomia; ma se lo impiegheremo,
non è affatto detto che il deterrente funzio~
nerà. Si tratta di vedere se alla loro volta
le regioni diventeranno organi decentrati
della burocrazia centrale, o strumenti vitali
di democrazia creativa, dal basso. Solo nel
secondo caso avrà senso decentrare, come
è urgente fare, il potere ora centralizzato
nel Ministero della pubblica istruzione, riem~
pendo il potere decisionale delle regioni di
precisi contenuti e responsabilità nei con~
fronti dello Stao, così come il sindaco è
ufficiale di stato civile, ma è anche, contem-
poraneamente, capo dell'amministrazione de-
mocratica del comune. In questa prospet-
tiva, l'enorme ingovernabile e pigra macchi-
na della burocrazia centrale potrebbe av-
viarsi a diventare strumento agile, moderno
ed incisivo di previsione, di programmazio-
ne, di pianificazione degli investimenti, che
non si sovrappone all'autonomia educativa,
ma l'affianca predisponendo il quadro isti-
tuzionale entro il quale essa si manifesta e
si attua. L'autonomia, così concepita, non
sarà quella dei singoli docenti universitari o
dei professori medi, ma quella della scuola
come istituzione, che si manifesta ,in modi e
forme sempre diversi e creativi nella socie-
tà e nel Paese.

La democratizzazione non si risolve a nes-
sun livello solo nella rappresentatività degli
organi, pur necessaria, se essi continuano
ad essere organi esecutivi di un potere au-
tocratico, il che è stato acutamente rilevato
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dagli studenti: questa è vero a livello dei
consigli di facoltà come a livello dei consi-
gli scolastici provinciali o a livello dei con-
sigli di circolo. Organi democratici e rap-
presentativi sono necessari, anzi indispen-
sabili, dove vi sia da gestire democrazia;
per gestire il conformismo la rappresentan-
za diventa una burla.

Gestire democrazia, che significa? VuoI
dire, anzitutto, gestire una scuola che si
pone come grande e generalizzata istituzio-
ne di tutti i cittadini, anzi come istituzione
che ~ essa stessa ~ contribuisce a rendere
tutti i cittadini eguali nella formazione e
nella fruizione dei beni sociali. Scuola apar-
titica, ma non agnostica, perchè si ibasa su
questa scelta di fondo. Questo significa, in
via esemplificativa, che ci dev'essere una
scuola materna pubblica, di quartiere o di
villaggio, che si propone di ospitare i bambi-
ni chene hanno bisogno (ne deriva la neces-
sità di uno sviluppo adeguato della scuola
materna statale e comunale); che la scuola
dell'abbligo non deve conoscere privilegi od
ostacoli di alcun tipo, e non deve riprodurre
in se stessa nessun tipo di discriminazione
funzionale (ne deriva la necessità dell'aboli-
zione del latino, e della trasformazione del
doposcuola in direzione educativa perma-
nente); che dev'essere decisamente combat-
tuta il processo di selezione per censo che
oggi, a fine scuola media, si sostituisce alla
selezione per valore; che l'apertura indiscri-
minata dell'università a tutti non vuoI dire
immotivata immissione nella università di
ogni cittadino, con conseguenze socio-econo-
miche disastrose, ma al contrario severa se-
lezione, che sia però orientata a riabilitare
gli ingegni (tanti) che restano esclusi dal-
l'offrire tutte le loro possibilità, a dirottare
verso altri pur produttivi impieghi sociali
gli altri (troppi) che solo il privilegio so-
ciale porta alla università.

Il diritto allo studio è dunque un proble-
ma di democrazia, non una questione, de-
magogica ed insolubile, di assicurare a tutti
lo stesso livello di studi. Del resto, coloro
che in chiave universitaria lamentano che
solo infime percentuali di contadini e di
operai varchino le soglie delle nostre uni-
versità, sono essi stessi generalmente dei

privilegiati. Occorre anche qui una scelta
coraggiosa, di tutti, fra il peso da dare alla
condizione sociale e il peso da dare al ren-
dimento negli studi, assicurando un peso
specifico proporzionalmente maggiore a quel-
la rispetto a questo; occorre identificare il
momento in cui la discriminazione sociale
comincia ad operare, a monte prima che a
valle, proporzionalmente, pur operando
con testualmente in tutto l'arco, perchè
questo peso che la società si porta die-
tro, questa paurosa dispersiane ed inutiliz-
zazione dei cervelli, venga progressivamente
a ridursi ed a sparire. Dunque, interventi di
diritto allo studio coordinati, dalla materna
alla università, con un obiettivo preciso:
determinare a scadenze progressive da con-
trollare, una diversa composizione sociale
universitaria, un sistema di selezione fon-
dato sulla condizione sociale e sul valore,
sapendo che non esiste un valore astratto,
ma un valore commisurato alla società di
provenienza, sicchè la scuola ha da funzio-
nare come un setaccio di valori autentici,
destinando ogni personalità, ogni individua-
lità al suo posto nella vita.

Si connette con la democrazia sociale e
con la democrazia istituzionale della scuola
il problema dei contenuti programmatici
dell'insegnamento, che sono stati forse l'og-
getto più significativo della contestazione
giovanile, ma che da tempo molto più lun-
go sono contestati ad ogni livello della scuo-
la da esperti e da pensatori democratici.
L'amministrazione non possiede e non può
possedere alcun talismano della congruità
dei programmi ai bisogni di sviluppo di una
individualità o di una società. Solo un'am-
pia consultazione scientifica e democratica,
come si è cominciato a fare per la sola scuo-
la materna, può identificare via via non dico
prescrizioni pro grammatiche obbliganti, ma
grandi linee generali di obiettivi educativi.
Al limite, bisogna trasformare tutti i pro-
grammi in orientamenti, come si è recen-
temente propbsto di fare appunto per la
scuola materna. Mi auguro, a questo riguar-
do, che l'onorevole Ministro saprà resistere
alla pericolosa tentazione di trasformare di
nuovo questa essenziale istituzione socio-
educativa in uno stumento di discriminazio-
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ne confessionale, come gli è stato richiesto
da un voto, che non esito a definire vergo-
gnoso, del Consiglio superiore della pub-
blica istruzione.

Orientamento e non programma vuoI di-
re indicazione di linee di tendenza, «mini-
mali» e non «massimali» di cultura, cor-
nice di nozioni generalissime e non minuto
nozionismo. I contenuti specifici per assi-
curare a un ragazzo di scuola media una
formazione aperta, capace di orientarlo nel-.
la società in cui dovrà vivere, devono es-
sere lasciati liberamente all'autonoma de-
CISIone dell'insegnante, del consiglio di
classe, che possa valers,i di un corpo di
ispettori di alto livello pedagQigico (sul-
l'esempio francese), completamente estra-
neo ad ogni questione d'indole amministra-
tiva o peggio disciplinare. Certo, una visio-
ne programmatica di questo tipo presup-
pone un corpo insegnante altamente respon-
sabile e fortemente impregnato di conoscen-
ze professionali adeguate; ma senza di esso,
scuola non si fa. Se si pensa che ancora a
livello universitario noi pretendiamo di sta-
bilire, per legge o per decreto, quali mate-
rie siano fondamentali (e quindi obbligato-
rie) e quali secondarie (e quindi facoltative),
si può riflettere sull'abisso di arretramento
nel quale si dibatte la nostra scuola ad ogni
livello. La preparazione professionale spe-
cifica esige conoscenze anche nozionistiche
serie ed approfondite, pur se sempre artico-
late ed elastiche; la preparazione culturale
di base o scientifica di vertice esige al con-
trario una larga area di autonomia e di con-
senso.

Questo, il consenso, è la chiave vera della
partecipazione. Alla ricerca errata di un pez-
zo di potere esteriore, il movimento studen-
tesco si è battuto a lungo per una parteci-
pazione giuridica, inevitabilmente fittizia;
poi, fattosi cosciente della mistificazione che
poteva esservi implicita, è passato al polo
opposto, della non rappresentanza come
obiettivo di lotta, togliendosi ogni possibi-
lità di espressione non violenta. In ogni ca-
so esso sembra in cerca del potere. Ma il
problema reale non è questo: è quello di
eliminare il potere dalla scuola, di trovare
un'area dialettica di consenso reciproco fra

educatore e discente ad ogni livello, in pro-
porzione al grado di sviluppo fisio-somatico
ed intellettuale dell'alunno. Se a livello di
scuola materna ricerca del consenso vuoI
dire assicurare una congrua cornice di so-
cialità ed interscambio alle giovani vite che
le sono affidate, una ricchezza di sponta-
neità creativa, al di fuori di ogni comporta-
mento esteriormente autoritario, al di fuori
di ogni somministrazione in dosi anche mi-
nime di conformismo socio-educativo (dal-
la preghiera predeterminata all'attività
espressiva guidata dall'alto), a livello di l,i-
ceo e di istituto tecnico i modi per rag-
giungere la finalità educativa non potranno
non essere discussi coi discenti, affinchè la
educazione diventi appunto accettazione cri-
tica, consenso ai modi di formazione della
personalità propria; e a livello universitario
la dialettica del consenso dovrà mirare a
determinare un'area di sviluppo culturale
e formativo parallela ed autonoma rispetto
a quella che l'università, per quanto ricca
di rappresentanze e di democrazia formale,
può presentare. Si eviti dunque di inaridire
ed irreggimentare in formule giuridiche (che
riguardano sempre il passato e sono sempre
di ostacolo per il futuro) la partecipazione
di ogni generazione alla soluzione dei pro-
pri problemi, alla formazione del proprio
diritto.

Bene ha fatto il Ministro a consentire il
diritto di assemblea negli istituti d'istruzio-
ne secondaria superiore, anche se con al-
cune remare e residue diffidenze che vanno
superate. A livello universitario, bisognerà
consentire ai giovani un momento istitu-
zionalizzato di autoformazione, che non si
esprime solO' nell'autogestione, per esempio,
delle istituzioni assistenziali, ma soprattutto
nella libera organizzazione del dissenso cuI.
turale, che la comunità deve favorire e non
reprimere, perchè la libertà ~ di cui tanto
spesso si parla a sproposito ~ nasce dal
dissenso, non dal conformismo.

Questa concezione della scuola come au-
tonomia e partecipazione apre anche il di.
scorso della sperimentazione. A differenza
di altri paesi (ricordo per esempio la Sve-
zia e l'Unione Sovietica, che hanno realiz-
zato grandi riforme dopo ampia sperimen-



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 5418 ~

95" SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO 4 MARZO 1969

tazione o addirittura danno carattere speri-
mentale permanente alle strutture in atto)
noi concepiamo la struttura scolastica e
addirittura i contenuti programmatici co-
me rigide e preclusive prescrizioni di legge.
Al contrario, la scienza nasce dalla speri-
mentazione come metodo permanente di ri-
cerca. Gli stretti legami della scuola con i
mutamenti dei metodi didattici, con le ac-
quisizioni della sociologia, della psicologia e
della pedagogia impongono che anche ad
essa si applichi una mentalità sperimenta-
listica, oggi quasi del tutto assente. Speri-
mentazione non è approssimazione, al con-
trario è raccolta rigorosa di dati sulla base
di un'ipotesi, o di un ventaglio di ipotesi;
ed è successiva valutazione e controllo di
questi dati da parte di organi scientifica-
mente idonei. Oggi anche la più modesta
ricerca sperimentale richiede una ridda di
autorizzazioni burocratiche da scoraggiare
chicchessia; solo la introduzione di una di-
versa ed elastica prassi programmatica in
una scuola autonoma da ingerenze burocra-
tiche può rendere ~ il metodo sperimentale
veramente fruttuoso. A livello universitario
poi, dove l'insegnamento è così intriso di
ricerca, esso è d'obbligo. La sperimentazio-
ne di nuove tecniche didattiche di esame, di
nuove organizzazioni d'insegnamento o di
ricerca, di nuove forme di partecipazione
va naturalmente garantita e predisposta da
un organo competente, che solo in via tran-
sitoria può essere la facoltà, mentre sarà
domani il dipartimento o il OND o addirit-
tura un istituto per la sperimentazione di-
dattica, che dovrebbe finalmente sostituire
gli attuali centri didattici.

Il metodo sperimentale deve investire an-
che le cosiddette strutture, rispetto alle qua-
li va detto che, per un comune errore, trop-
po spesso sono state considerate come il
punto centrale ed unico della riforma. La
scuola media ci ha fatto avvertiti che le
strutture sono solo un momento essenziale
della riforma, ma non la eseuriscono. I cam-
biamenti di struttura possono giudicarsi so-
lo in una cornice di autonomia, di parteci-
pazione, di sperimentazione, di non discni-
minazione sociale, da costruire contestual-
mente. Come contestualmente va costruito il

supporto delle attrezzature e della funzio-
nalità architettonica ed urbanistica di quel
servizio sociale che ha nome scuola. Di qui
la necessità di legare strettamente la pro-
grammazione edilizia ad ogni livello con la
programmazione dello sviluppo e delle strut-
ture.

Si sono mosse critiche, parzialmente giu-
stificate, sulle nuove norme che regolano la
edilizia scolastica. Certamente, si tratta di
una normativa pesante e complicata, spe-
cialmente nella prima fase di attuazione:
ma si tenga presente che è il primo tenta-
tivo compiuto fin qui di realizzare una. seria
programmazione territoriale e funzionale,
con precise precedenze degli interventi, in
un settore abbandonato per il passato alla
irrazionaJità, e peggio al peso del sottogo.
verno. Se la legge verrà attuata nel suo spi-
rito e il meccanismo di spesa si metterà fi-
nalmente in moto, si dovrebbe offrire un
contributo rilevante al superamento delle
condizioni edilizie fra Nord e Sud, fra città
e campagna, nel giro di pochi anni. Sconsi-
glierei quindi ogni intervento legislativo di-
retto ad ammorbidire la rigidità della im-
postazione programmatica della legge: sarà
necessario piuttosto operare sul piano am-
ministrativo, perchè alla effettiva volontà del-
le amministrazioni locali, coordinate nei co-
mitati di ogni livello, non si sostituisca sur-
rettiziamen,te la volontà burocratica della
amministrazione centrale; e perchè il servi-
zio centrale della edilizia sia diretto con mo-
dernità e novità d'impostazione. Certo è che
la nuov.e legge non è compatibile al criterio
prettamente burocratico e di routine che ha
presieduto nel passato questo importantis-
simo e vitale settore d'intervento.

Alcune scelte s'impongono a livello del-
l'obbligo, come la scuola consolidata com-
prensiva di materna, elementare e (dove
possibile) media; il servizio scolastico in-
tegrato, dove la dimensione delle attività li-
bere e del libero ripensamento individuale
è un momento educativo autonomo e non
una mera sovrapposizione alla scuola del-
l'apprendimento; la eliminazione radicale
delle scuole di rango inferiore, che offrono
un servizio discriminante, come le sussi-
diarie e le pluriclassi; la trasformazione del-
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la scuola pòpolare in scuola per adulti, con-
cepita come scuola permanente, cioè come
servizio disponibile ad ogni età per la pro-
mozione culturale e l'aggiornamento delle
conoscenze; l'assunzione di tutti i servizi as-
sistenziali, necessari, direttamente da parte
della scuola pubblica, senza deleghe ad or-
ganismi del tutto superati, ridotti spesso a
coprire posiz,ioni di comodo, come i patro-
nati scolastici. Non è chi non veda che solo
questo modo organico di concepire la scuola
consente una programmazione edilizia altret-
tanto organica, sia come funzionalità am-
bientale sia come collocazione territoriale,
in un coerente quadro urbanistico.

La stessa natura della società moderna
richiede un progressivo sviluppo del carat-
tere unitario delle strutture. L'evoluzione
tecnologica della produzione e dei servizi
richiede sempre più la formazione dell'uomo
critico e sempre meno quella dell'uomo le-
gato a un particolare tipo di produzione.
Questa affermazione potrebbe sembrare pa.
radosmle di fronte all'altis3iu1o grado di di-
visione del lavoro e di speci8lizzazione ch~
il macchinismo comporta: ma proprio per
combattere l'alienazione del macchinismo la
scuola si deve sforzare di formare un uomo
moralmente e culturalmente solido. fornito
di una predisposizione generale a sapere sce-
gliere e ad adattattarsi; e d'altronde sempre
meno la scuola ha da proporsi la prepara-
zione specifica a mestieri determinati, quan-
do i profili professionali diventano sempre
più articolati, mobili e specialistici. Scuola
comprensiva e polivalente dunque in luogo
di categorie distinte di scuole, fondate pre-
valentemente come oggi sulle origini e le
condizioni di censo. Oggi tutti comprendono
il significato della battaglia che condusse
alla soppressione della scuola d'avviamento:
eppure, l'esistenza di larghi ceti interessati
al diploma precoce fu uno degli ostacoli, e
non il minore, da superare. La stessa scelta
va fatta oggi per gli istituti magistrali o per
gli istituti professionali: l'illusione di conse-
guire facili sistemazioni economiche per le
vie brevi si scontra poi con l'eccessivo gene-
ricismo o l'eccessivo professionalismo che
non riescono ad assicurare collocazioni va-
lide (in questo senso, l'esempio più clamo-

roso resta quello della scuola o meglio della
sottoscuola magistrale per la formazione del-
le maestre d'asilo, che è una vergogna pe-
dagogica del nostro Paese).

La scuola è per natura formativa ed orien-
tativa, e tutta deve portare allo sbocco uni-
versitario: le specializzazioni per il lavoro
vanno considerate alla stregua di un inizia-
le apprendistato, che lo Stato e per esso la
regione dovrà regolare finalmente al di fuori
delle innumerevoli iniziative private o para-
statali, che costituiscono oggi uno dei più
difficili problemi da risolvere, e sulle quali
occorre affondare il bisturi.

Elevare l'obbligo per una formazione più
completa, orientare e saggiare le attitudini
per la scelta della propria vita è dunque il
traguardo strutturale che oggi si pone. L'esi-
genza di approfondire il momento della
scelta attitudinale definitiva fa ritenere op-
portuno l'allungamento di un anno (da 3
a 4) della fase terminale della scuola se-
condaria superiore. Senza ritardare l'ac-
cesso universitario questo fine si può rag-
giungere o anticipando di un anno la
scuola elementare (anticipo reso possibile
dalla più affrettata maturazione della prima
infanzia, che faciliterebbe d'altronde l'esten-
sione della scuola materna pubblica a una
larghissima fascia di bambini di 3 e 4 anni)
o riducendo ad un solo anno quel biennio
intermedio di cui è ancora da verificarsi la
validità pedagogica, facendo coincidere co-
munque la conclusione dell'età dell'obbligo
con l'inizio dell'età di lavoro. In ogni caso,
l'anno o biennio intermedio deve essere do-
minato dalle necessità dell'orientamento, per
il quale un servizio fornito della necessaria
serietà metodologica e con personale ade-
guatamente preparato dovrà essere introdot-
to nella scuola.

I giovani che passeranno subito al lavoro,
vi devono essere guidati mediante un'orga-
nizzazione regionale di apprendistato, in
stretta collaborazione con le attività produt-
tive locali. Ma in ogni momento la scuola
secondaria superiore deve restare a loro
aperta. Per gli altri una scuola comprensi-
va unica, divisa in due grandi sezioni sem-
pre compresenti, umanistica e tecnica, of-
frirà ogni possibile prospettiva, con criteri
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di facili passaggi reciproci e can un siste-
ma istituzionalizzato di apziani; sicchè ad
un tronca comune di materie fondamentali,
insegnate in comune, si sovrappongano ma-
terie opzionali. Occorre far salva in ogni
caso la possibilità di un canale formativo
che parta dalla esperienza del lavoro per
giunger,e alla teorizzazione ed alla sintesi suc-
cessiva, un canale dunque che non precluda
in nessun momento al lavoratore l'accesso
universitario. Credo che meriti al riguardo
maggiore riflessione l'opportunità della sop-
pressione di ogni abilitazione prafessionale
a livello secondario, e questo non sO'ltanto
per i maestri elementari o di scuola mater-
na, ma anche per i periti.

L'abilitazione professionale richiede ade-
guate e sicure cO'noscenze di tecniche che,
finalizzate alla professione, finiscono per de-
qualificare il momento della formazione cul-
turale e sociale, per sua natura disinteres-
sata. Oggi è ormai chiaro a molti che la for-
mazione professianale del maestro e del pro-
fessore si compie in una fase di specializ-
zazione che deve aprirsi successivamente alla
fase formativaed arientativa (dopo la scuala
secondaria superiore e alternativamente do-
po l'iter di studi universitari). Mi pare che
esigenze analoghe richiedanO' oggi di pro-
spettare in un biennio postsecO'ndario ed ap-
plicativo la preparazione esclusivamente
prO'fessianale dei peI"iti e in un biennio past-
universitario egualmente applicato la for-
mazione dei professionisti laureati. Fra l'al-
tro, un sistema di questo genere consentireb-
be un minimo di programmazione degli sboc-
chi professionali anche in un sistema di
economia capitalistica. L'incertezza, la pre-
carietà, la palese iniquità del mercato di la-
voro che si presenta al momento della con-
clusione degli studi è infatti uno dei più
drammatici stimoli alla contestazione globa-
le da parte delle generazioni giovani, che
troppo a lunga sono costrette a restare in un
limbo occupaziO'nale prima di assestarsi nel
lavoro.

La formazione, il reclutamento, l'aggiorna-
mento del persanale insegnante diventa a
questo punto il problema dei problemi della
scuola italiana. La casualità e l'approssima-
zione con cui si è proceduto finora hanno

determinato il risultato che un sistema tutto
fondata su un alto spessare di contenuti pro-
grammatici e nozionistici ha prodotta al
cO'ntrario una prepaI1aziO'ne pO'v'era, lacu-
nasa, non disinteressata. Accanto a dacenti
di eccezionale livella mO'l'aIe ed educativa
aibbiamo ancara sune cattedre troppi pap-
pagalli ammaestrat<i. L'intraduzione del pie-
no tempo a tutti i livelli, con l'impegna e la
naturale selezione che cO'mparta, cal più al-
ta livello competitivo che determina per il
migliare trattamento economico che ne can-
segue, e la istituzione di uno stato giuridico
che restituisca all'insegnante la dignità al-
l'autQgoverno sono gli orientamenti fanda-
mentali da affiancare alla rifarma dei siste-
mi di preparazione, reclutamentO' e aggior-
namento.

La soluzione adambrata del liceo pedago-
gico è una mezza saluziane, come una mez-
za soluziane è il criterio dei corsi o corsetti
più a meno estivi, e più o meno abilitanti.
La scuola italiana non richiede più mezze
soluzioni, ma soluzioni radicali.

Anche nella scuola primaria e secondaria
ci si deve muovere verso il docente unica,
con diverse funzioni ma con eguaglianza di
status: la destinazione del docente ai di-
versi tipi di insegnamento deve dipendere
dalla sua inclinazione e dalla sua prepara-
zione, non da altri incentivi. Salo in via
transitaria si può pensare a due sole classi
di docenti, quella a livella d'infanzia (ma-
terna ed elementare) e quella a livello d'ada-
lescenza, da formarsi rispettivamente in un
biennia post secandario o in un biennia
post universitario da cancludersi con l'abi-
litazione e per i migliari anche con l'immis-
sione in ruolo senza concorso. Si deve resi-
stere definitivamente all'ondata delle pres-
sioni categoriali, che hanno spesso fanda-
menti umani comprensibili ma che sono de-
stinate a travolgere ogni sfarzo razionale
di soluzione dei prablemi. Solo cantestual-
mente alla soluzione si potrà pensare a nor-
me transitorie di sistemaziane per chi lo
meriti. La scuala, onorevoli colleghi, non è
una camera di campensazione sindacale, è il
più alto e decisivo strumento di formaziane
dei cittadini. Le legittime esigenze dei sin-
goli vanno soddisfatte, ma mai a dannò del-
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la comunità che ha diritto di pretendere il
più alto livello educativo possibile.

Se non mi soffermo ora sui drammatici ed
angosciosi problemi dell'università ciò è per
due ordini di ragioni: da un lato che ad essi
ho già dedicato un mio recentissimo inter-
vento e che molto più lavgamente avremo
occasione di parlarne nell'immediato avve-
nire; dall'altro che alcuni temi di fondo del~
la crisi universitaria sono impliciti nel mio
discorso. Autonomia, partecipazione, speri-
mentazione, professionalità, pieno tempo, di~
ritto allo studio sono i temi di cui ho par-
lato e, per l'appunto, sono i temi e i pro~
blemi della crisi universitaria. Dimostrazio~
ne quant'altro mai pertinente della unicità
e circolarità dei problemi che investono ad
ogni livello la istituzione scolastica.

Ma lUon potlìei sotltrarmi, per conclU!dere,
all'esigenza di dire qualcosa di preciso su
una questione particolarmente conturbante,
quella dei rapporti fra scuola ed ordine pub~
blico. Che si ponga questo tema rappresen-
ta già di per sè una lacerazione del tessuto
connettivo del paese: la responsabilità, l'im~
pegno dei democratici è che esso non abbia
a porsi per l'avvenire. Pensare che la re~
pressione possa comunque risolvere la crisi
in atto è un non senso : la repressione mette
in moto un meccanismo capace solo di al-
largare la crisi, ponendo in pericolo le stesse
basi istituzionali della nostra convivenza. E
tuttavia non sarebbe giusto non riconoscere
che la contestazione, giunta oltre il limite
della sua utilità dialettica, mette inesorabil~
mente in movimento il meccanismo repres~
sivo, così come l'inerzia e l'incapacità di
valutare il ruolo della scuola, dimostrate
troppo a lungo dalla nostra classe dirigente,
hanno messo in moto la contestazione. Non
esistono alternative o scelte diverse; c'è solo
quella di risalire all'origine della crisi, di
non credere da parte di nessuno di potere
cavalcare impunemente la tigre. Occorre lo
impegno di tutti a fare insieme e con piena
responsabilità quello che fin qui non è stato
fatto: adeguare la scuola alla spinta della
società, sapendo di che si tratta; fare non
compromessi, ma scelte. Esse sono possibili,
possibile è ancora rompere la spirale della
violenza, se le forze politiche saranno capaci

di far cadere in questo momento le troppe
barriere che le hanno divise e sapranno ri~
trovare quel senso di responsabilità comune
che consentì loro, fra il 1943 e il 1946, di ab-
battere il fascismo e di varare la Costituzio-
ne della Repubblica. (Vivi applausi dalla si~
nistra e dall'estrema sinistra. Congratula-
zioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Cifarelli. Ne ha facoltà.

C I FAR E L L I. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, io avevo visto arrivare
questo dibattito sulla scuola sul presuppo-
sto che esso dovesse riguardare, così come
derivava dalla grande maggioranza dei docu-
menti parlamentari presentati, la scuola del~
l'obbligo, la scuola media superiore, le scuo~
le elementari e tutto un tecnicismo riferen~
tesi a problemi multiformemente specificati
del nostro sistema scolastico.

Ho visto poi che la discussione si è estesa
anche ai problemi universitari, nonostante
il fatto che se ne parlassimo molto anticipe~
remmo in sostanza il dibattito che terremo
qui proprio sul progetto di riforma, non ap~
pena il Governo lo avrà approvato.

Pur tuttavia io vorrei, in questo interven-
to, che non intende essere ampio (il collega
Codignola ha trattato, per esempio, tutti gli
aspetti della problematica indicata), sotto-
lineare i punti dell'interrogazione che ho
presentato e d'altra parte dire qualcosa in
relazione ai problemi della riforma univer~
sitaria che sono già stati oggetto di pubbli~
che prese di posizione dei repubblicani e,
in quest'Aula, anche di altri gruppi.

Anzitutto vorrei, quindi, sottolineare che,
per quanto concerne i problemi della vasta
gamma della scuola, i repubblicani vogliono
che si passi all'attuazione concreta delle leg-
gi esistenti e si evitino grandi proclamazioni
teoriche, alle quali poi non corrisponde nè
una normativa traducentesi effettivamente
nella realtà, nè una disponibilità di mezzi
finanziari corrispondente alle impostazioni e
programmazioni.

Noi riteniamo che cura fondamentale de]
Governo ed anche del Potere legislativo deb-
ba essere il far corrispondere la norma alle
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effettive possibilità, poichè creare aspettative
con impostazioni avveniristiohe su progetti
troppo vasti s~gn~fica in sostanza esplicare
involontariamente un'attività diseducatrice
nei confronti dell'opinione pubblica, facili~
tando quel distacco tra il « vorrei» e il « pos-
so » che è alla base di tante forme di qualun-
quismo, di insofferenza e di protesta.

Ecco perchè, partendo dal primo punto
sottolineato nella mia interrogazione, alla
quale mi riferisco, noi repubblicani invitiamo
l'onorevole Ministro e il Governo a tenere
conto della necessità e urgenza di tradurre
in realtà l'apparato della scuola materna. Fu
questo, lo ricordiamo, un problema molto
scottante della quarta legislatura che ha avu~
to addirittura ad un certo momento sviluppi
drammatici. Noi sappiamo che nell'ottobre
1968 un po' in tutte le parti d'Italia, al punto
di partenza dell'attuazione della riforma, so-
no venute in evidenza molte strozzature nella
attuazione e molte difficoltà nella realizza-
zione di quanto si era deciso per la scuola
materna, onde molti bambini ne sono ri-
masti fuori, molte famiglie danneggiate. Vi
sono state quindi proteste, critiche e, quel
che più importa, si è acutizzato 10 stato di
disagio spirituale e distacco politico del qua-
le prima dicevo.

Noi sappiamo che ci sono dei concorsi in
programma. Ebbene, bisogna al più pre-
sto, onorevole Ministro, provvedere alla
attuazione di questi concorsi, in modo che
le previsioni sull'ampliamento della scuola
materna abbiano la possibilità di divenire
concrete.

Lo ripeterò nei punti successivi per altri
settori della nostra scuola, ma anche e so~
prattutto per le scuole materne vi è innanzi
tutto un problema di disponibilità di sedi
e di edilizia scolastica. Chi si è occupato,
come il sottoscritto, specie nel Mezzogiorno,
e sia pure dal punto di vista della straordi~
narietà degli interventi, di edilizia scolasti-
ca sa quanto sia defatigante per la realiz-
zazione di tali opere il sistema dei controlli,
dei pareri e delle elaborazioni riguardo ad
atti amministrativi, che secondo le nostre
leggi e le nostre prassi sono veramente com-
plessi e defatiganti e sa inoltre come molto

spesso siano da lamentare i residui più as-
surdi e pesanti proprio in questa materia.

Ai tempi del Governo Segni fu da me pro~
posto che venisse affidata ad un organismo
straordinario proprio tutta l'edilizia scolasti-
ca; parve che questo fosse un suggerimento
di eccezionale rivoluzionarietà, ma la situa~
zione mi ha dato ragione. Allo stato attuale
delle cose, se si vuole realizzare un asilo
d'infanzia, l'area deve essere fornita dal co-
mune, per cui la scelta relativa molto facil-
mente cadrà su di un terreno acclive, un
cimitero abbandonato, una zona franosa;
oppure il comune dovrà partecipare alle
spese, non avendo i fondi disponibili. Potete
cominciare ad enumerare così tutta una ca-
sistica di ritardi e di delusioni che porta, io
credo, anche da questo punto di vista, alla
fatale insofferenza se non addirittura al
disprezzo per lo Stato. In altre parole,
porre l'attività pubblica già in partenza in
tali difficoltà e in tale pratica inadeguatez-
za nel realizzare alcunchè finisce col rendere
questa attività quasi contemnenda, cioèog-
getto di disprezzo da parte dei cittadini. Que-
sto per il primo punto della mia interrogazio-
ne, che riguarda la scuola materna.

Nella interrogazione presentata ~ eviden~

temente senza nessuna presunzione di
esaurire la problematica ~ dai repub~

blicani ho sottolineato la necessità di pro-
cedere alla riforma dei programmi della
scuola elementare, nell'ambito di una revi-
sione organica e globale dei contenuti della
scuola dell'obbligo. Chi vi parla è nella con-
dizione, anche da un punto di vista senti-
mentale, essendo figlio di una maestra, di
porre in primo piano e fuori di ogni retorica,
con convinzione assoluta, la importanza e il
significato della scuola elementare.

Le repubbliche ~ si disse per la terza
Repubblica francese ~ le fanno gli institu-
teurs, i maestri. Io, onorevole Ministro, deb-
bo dire che, se talvolta per alti traguardi in-
tellettuali vie n fatto di notare che c'è man-
canza delle conoscenze scientifiche, capita
anche di notare il mancato rispetto della lin~
gua italiana. Recentemente, in un dibattito
ad alto livello, si era dimenticata (non vi sem-
bri questa una battuta) la differenza che
c'è tra mura e muri ~ le mura della città e
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i muri della casa ~ la differenza tra riga

e rigo e così via.

Provate a leggere anche discorsi pronun-
ciati in alti consessi e spesso vi accorgerete
della mancata funzione della scuola elemen-
tare nell'insegnamento e nell'esercizio del
nastra grande patrimonio comune formatosi
attraverso i secoli, ciaè la lingua nazionale.

Devo concludere sottolineanda che i pro-
grammi della scuola elementare si travano
ad essere carenti a per troppo o per troppo
paco rispetto al traguardo, che è quello
della scuola media unica, cioè della scuola
che durante la quarta legislatura è stata
varata, compiendo il primo difficilissimo e
doveroso sforzo ~ non so fino a che punto

riuscito ~ di attuazione della Castituzione,
con riferimento all'istruzione obbligatoria.

Questa revisione dei contenuti della scuola
elementare, in relazione ai contenuti della
scuola dell'obbligo, mi sembra, onorevole Mi-
nistro, ispirata ad una logica essenziale; pe-
rò molto spesso invocare la logica significa
invocare ciò che non si fa: quasi condi-
vido il detto che i portieri dei Ministeri sia-
no callocati su quelle porte per nonfarvi
entrare la logica, così come si diceva che
dovessero fare le sentinelle alle porte delle
caserme prussiane.

Sotto questo prafilo mi sembra che il se-
condo punto della mia interrO'gazione si le-
ghi al punta terzo e ciO'è alla richiesta, che
noi repubblicani facciamo con convinzione,
di procedere ad una ampia sperimenta-
zione di nuove metodologie, la quale deve
essere affidata ai docenti, satta la guida di
una commissione pedagogica nazionale. Io
sottolinea con consenso alcune osservazio-
ni che testè abbiamo udito dal collega Codi-
gnola in critica di certi centri pedagogici,
in critica di certe strane situazioni tra vec-
chio e nuovo che permangono nel nostro
sistema educativa. Debbo aggiungere che noi
repubblicani da sempre siama critici fermis-
simi della cosiddetta scuola privata, che in
Italia poi è semplicemente scuola di un cer-
to settare e che è stata forse ~ ed il « forse»

lo dico per mia bonomia tradizionale ~

favorita durante questi anni, nei quali la
classe politica italiana ha avuto il torto di

sottavalutare !'importanza e l'urgenza dei
problemi della scuola.

Noi dobbiamo considerare che non si può,
come giustamente leggo nella mozione dei
colleghi del Partito liberale, «garan-
tire la serenità indispensabile perla liber-
tà di insegnamento e per la difesa della di-
gnità dei dO'centi)} ~ e ciò mi pare molto
ben detto ~ se non poniamo questi docenti
nella ,condiziane di essere cittadini di pieno
diritto, sia con la risoluzi0'ne, non corpara-
tiva e nan demagogica, della loro inserziane
in una stabilità di insegnamenta, sia con lo
adeguamento delle loro capacità prafessio-
nali ai compiti lara affidati (e non deve es-
sere vergognoso per nessuno, anche Se nan
si è alle prime armi, affrontare corsi di ag-
giornamento e mettersi sempre meglio in
grado di assO'lvere il proprio dovere). Sareb-
be infatti una strana concezione dell'inse-
gnamenta quella di aoquisire il tit0'lo per
esso una volta per tutte e poi continuare in
una eterna routine, quando noi sappiamo
che in ogni altro settore dell'amministrazio-
ne pubblica, in Italia e saprattuttO' in altri
Paesi, si celìca, con traguardi intermedi, di
spingere all'autoconsapevolezza e comunque
alla infarmaziane (anche con riflessi inter-
nazionali), nonchè di promuovere una sem-
pre migliare preparazione ed un cantinuo
aggiornamento. Pertanta, se si deve inse-
gnare, se si deve esercitare questa scienza,
che è anche un'arte, perchè scienza ed arte
nello stesso tempo è !'insegnare al di là del
contenuto di ciò che si insegna, bisogna
continuamente modernizzarsi e aggiarnarsi.

Ed infine altra necessità è quella che sia al
più presto chiarito l'orizzonte istituzionale,
cioè siano al più presto superate determi-
nate posizioni di tensione, affinchè la scuala
torni ad avere quella serenità (abbiamo te-
stè sentito una giusta presa di posiziane del
collega Codignola) che in ogni settore si su-
stanzia nel rispetto della legge, giacchè la
legge non la si viola soltanto nei modi cla-
morosi che suscitano la sallevazione della
pubblica opinione, ma la si viola anche at-
traverso il misconoscimento spicciolo dei
doveri del docente e del discente e attraverso
la trascuratezza del ferace scambio, della
ferace continua e multifarme intesa tra scuo-
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la e famiglia, tra scuola e cittadino, tra scuo-
la e istituzioni.

Il quarto punto (sceverando tra i tanti
che potrebbero essere oggetto dell'attenzio-
ne del Senato in questa discussione) dell'in-
terrogazione che io qui sto illustrando si
riferisce ai provvedimenti scolastici dei qua-
li ho detto già e quindi ora non vorrei che
completare la mia esposizione: cioè, non
soltanto edilizia scolastica nel senso tradi-
zionale, ma edilizia scolastica nel senso mo-
derno, che va dagli impianti sportivi alle
attrezzature per poter svolgere quella for-
ma di coralità che noi potremo anche chia-
mare, con termine ora di moda, parteci-
pazione, ciaè quella forma di vita democra-
tica e associata intorno alla scuola.

Voglio indicare all'onorevole Ministro, dal
punto di vista sociale, una cosa: al centro
come in periferia, nelle grandi città che so-
no aggetto di rapidissima urbanizzazione,
come nei paesi di esodo (ciaè nelle zone dal-
le quali i giovani, gli audaci, gli intrapren-
denti si allontanano, lasciando una popola-
zione di vecchi, di mogli e di bambini a co-
stituire l'aggregato umana) il doposcuola,
ovvero l'organizzazione post-scolastica, ha
un'importanza fondamentale. Io vedo tal-
volta venire avanti provvedimenti che han-
no un costo per le finanze pubbliche, ma
nan è assicurato che abbiano altrettanta uti-
lità nell'attuazione concreta. Ebbene, noi re-
pubblicani abbiamo sostenuto anche nel pro-
gramma di Governo che provvedere a ren-
dere efficace ed efficiente la spesa pubblica
in relazione a quello che con un termine
complessivo chiamiamo doposcuola significa
veramente compiere qualcasa di necessario,
specie nel mondo contemporaneo, in cui,
piaccia o no, è evidente una trasformazione
rapidissima, radicale, talvolta a picco, della
famiglia in relazione alle esigenze sociali
e al mondo del lavoro.

Con questi chiarimenti ho esaurito Ìl do-
veroso commento all'interrogazi'One da me
presentata. Pur tuttavia nan posso chiudere
il mio intervento se non esprimo il modo
di pensare dei repubblicani in relazione allo

scottante argomento della riforma universi-
taria, giunto oggi al traguardo della ela-
borazione legislativa. Noi abbiamo detto e

sostenuto ~ e abbiamo preso posIzIOne in

tal senso anche quando erano stati elaborati
in sede governativa dei progetti di parziale
riforma ~ che la riforma universitaria deve
essere considerata nella sua globalità, vale
a dire in tutta la materia che può essere
normativamente regolata. È tempo che uscia-
mo dall'approssimaziane e dalla sperimen-
tazione, non tanto nel senso che al di là
della creazione di una legge e della impo-
stazione della riforma bisogna poi dare lar-
go spazio a tutte le sue sperimentazioni or-
ganizzative e didattiche, ma perchè noi ri-
teniamo superato il periodo dei tentativi, in
quanto la situazione urge in termini dram-
matici, compromettendo il rispetto della leg-
ge e dell'ordine pubblico. Urge, creando una
frustrazione tra i docenti seri, creando un
senso di insoddisfazione e di irritazione in
migliaia di giovani e nelle loro famiglie.

Dobbiamo renderci conto che l'argomento
della scuola, soprattutto dell'università, è
presente in tutte le famiglie, nonchè nella
coscienza di tutti i cittadini, e non vorrei
che la Repubblica, per non averne seriamen-
te affrontato i problemi con eneJ1gia giaco- ..
bina, si ponesse di fronte a pericolose avven-
ture.

Noi repubblicani abbiamo la nostra parte
di compresenza nell'argomento, ma eviden-
temente è anche in relazione al peso nume-
rico delle forze politiche che si pone la pos-
sibilità di risolvere tali problemi. Tuttavia,
siccome la verità non si calcola in numero di
voti, ma si calcola in validità di quello che si
dice, vogliamo sottoporre, con prudente con-
vinzione e con tenace espressione della stes-
sa, l'urgenza di non svincolare sotto l'ostaco-
lo e di andare avanti per la riforma con tutta
l'energia necessaria. Questo è !'impegno fon-
damentale della maggioranza che deve tra-
dursi nelle deliberazioni del Parlamento.

Noi repubblicani abbiamo sottolineato sin
dall'inizio che la caratteristica fondamentale
di questa riforma doveva essere la democra-
tizzazione degli organi deliberanti e rappre-
sentativi dell'università, nel pieno rispetto
della Costituzione. Perciò, quando noi con-
sideriamo nei progetti in elaborazione 1'or-
ganismo che dovrebbe raggruppare demo-
craticamente il vertice di coordinamento so-
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pra gli atenei, cioè l'istituzionalizzazione del~
le autonomie universitarie coordinate in un
consiglio nazionale delle università, noi
escludiamo che quest'ultimo possa non am~
mettere la responsabilità universitaria del
Ministro della pubblica istruzione, in seno al
Governo e di fronte al Parlamento. Come ho
avuto l'onore di dire in quest'Aula per il
Consiglio superiore della magistratura, che
è già in una posizione costituzionale diversa,
riteniamo non conforme al buon ordinamen~

to di uno Stato stemperare e confondere le
responsabilità. Il Ministro della pubblica
istruzione è il responsabile del settore, a
meno che non si disciplini diversamente, con
la legge riguardante i poteri della Presiden~
za del Consiglio, l'ordinamento del Consi~
glio dei ministri ed il sistema dei Ministeri;
di modo che il Consiglio nazionale universi~
tario, siano i suoi pareri obbligatori e vinco~
lanti, siano i suoi pareri soltanto obbliga~
tori, deve essere un organismo di grande
consultazione, di coordinamento delle auto~
nomie, ma non di sostituzione della respon~
sabilità politica universitaria, che spetta al
Ministro della pubblica istruzione di fronte
al Parlamento.

D'altra parte riteniamo non conforme alla
Costituzione che il consiglio nazionale delle
università emani norme o proceda ad atti
di amministrazione attiva. È evidente che il,
consiglio nazionale universitario avrà infì~
nite competenze, anche, per esempio, di ela~
borazione pedagogica, di impostazione dei
concorsi, di raggruppamento delle materie
per le relative cattedre e così via; ma senza
dubbio dobbiamo escludere che abbia an~
che quelle competenze che spettano al Con~
siglio di Stato, per quanto riguarda la giu~
stizia dell'amministrazione, o al Parlamen~ I

to, per quanto riguarda la sua potestà nor~
mativa. E giacchè ho accennato ai concorsi
noi repubblicani riteniamo ~ e teniamo a
ribadirlo ~ signor Presidente, che non vi

sia ragione alcuna, se non una ragione po~
sitiva di riaffermazione, di escludere il si~
stema dei concorsi nazionali, concorsi da
attuare con metodi seri, combattendo e di~
struggendo quelle che sinteticamente si chia~
mano le tristi conseguenze delle baronie uni~
versitarie, concorsi i quali devono essere

sottratti a vIsIOni corporativistiche e ad in~
tenti di sistemazione settoriale. Teniamo pre~
sente, onorevoli colleghi, che la riforma uni~
versitaria decide del destino della ricerca '

scientifica, del progresso critico e culturale
della scuola a più alto livello nel nostro
Paese, per anni e anni, mentre, se noi con~
sentiremo, con una specie di riforma Pitza~
lis, a riempire con figure, mezze figure e pa~
rafigure, fino al loro 7° anno, tutte le catte~
dre e tutti i posti di sviluppo, avremo reso
sclerotica l'università, avremo sì forse di~
strutto i baroni ma in favore di vassalli e
valvassori non meno inetti e prepotenti.
Ecco perchè questa impostazione antisetto~
rialistica e anticorporativa, in relazione alla
riforma universitaria, è per noi il massimo
problema, per cui siamo nettamente contra~

ri al cosiddetto docente unico, che guada~
gnato a venticique anni un certo concorso,
rimarrebbe in cattedra fino alla morte.

Evidentemente, il sistema va articolato at~
traverso due tipi di professori di ruolo. Noi
abbiamo anche sostenuto la utilità di man~
tenere il professore aggregato e il Parla-
mento deciderà, però indubbiamente sono
necessari professori assistenti di ruolo, pro~
fessori ordinari di ruolo, concorso naziona~
le per gli assistenti di ruolo, concorso na~
zionale per gli ordinari di ruolo, la cui scel~
ta bisogna garantire con la massima serietà,
per valorizzare i migliori.

Vi è già tutta una categoria di assistenti
straordinari, di assistenti ordinari, di inca~
ricati. Ebbene, almeno per un triennio, for~
se per un quinquennio, fino alla piena attua~
zione della legge, si conferiscano le libere
docenze, oppure si provveda all'attuazione
del dottorato di ricerca. Non deve pura~
mente e semplicemente avvenire che quello
che era transitorio diventi definitivo e chf
senza soluzioni di miglioramento ed in una
specie di adeguamento alla base più o meno
pletorico l'università venga a subire un ap~
piattimento culturale e funzionale veramen~
te grave.

Perciò noi repubblicani, ripeto, siamo net-
tamente contrari alla istituzione del do-
cente unico, apertamente o indirettamen.
te propugnata, e riteniamo che le due cate-
gorie dei professori di ruolo, dei professori
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assistenti e dei professori ordinari debbano
essere selezionate attraverso l'attuazione di
concorsi nazionali.

D'altra parte, noi ravvisiamo nella nozio~
ne della incompatibilità e in quella del pie~
no tempo due availlz,amenti non meno im-
portanti sul terreno della nuova università,
oltre ai dipartimenti obbligatori, che noi
riteniamo debbano essere la struttura por~
tante e l'elemento costruttivo nuovo della
normativa universitaria in elaborazione. In~
fine noi riteniamo, onorevole Ministro che,
siccome l'università dovrà espandersi, sic~
come praticamente il problema è quello del~
la crescita culturale oltre che della crescita
funzionale del Paese, si debba fare al più
presto lo sforzo perchè quello che il pro~
gramma nazionale prevederà e quello che è
già previsto, cioè la oreazione delle nuove
università o lo sdoppiamento di quelle esi~
stenti diventate pletoriche, si attui attra~
verso una previsione finanziaria adeguata.

Noi riteniamo che al riguardo si porrà
uno dei quei tali problemi sui quali occorre
che tutti si impegnino. Non si può avere
una posizione di contrasto massimalistica o
che prescinda dalle realtà operative, n'Ùn si
può avere una posizione settoriale, come
quella che noi tante volte abbiamo rimpro~
verato ai sindacati: occorre che su questo
punto si traduca effettivamente in atti con~
creti quella che molto spesso è la proda~
mata (ma soltanto a parole) volontà di rin~

novamento.

Le spese per l'attuazione della riforma
universitaria e quelle per l'attuazione dei
primi presupposti della ricerca scientifica, la
quale passa per l'università ed impegna so~
prattutto ed innanzi tutto il mondo univer~
sitario, sono di una entità notevolissima e,
mentre il bilancio dello Stato è nelle con~
dizioni che noi abbiamo qui conos.ciuto ed
approfondito, è chiaro che in relazione a sif
fatti problemi la facil'Ùneria e l'improvvisa~
zione devono essere assolutamente escluse.
Ecco pel'chè, onorevoli colleghi, noi repub~
blicani ci ripromettiamo, quando vi sarà
dibattito sul disegno di legge per la riforma
universitaria, di dare un apporto su alcuni
punti fondamentali e qualificanti, tenendone

sempre presenti i riflessi sulla realtà. Trop~
po spesso nel nostro Paese abbiamo delle
leggi che promettono una palingenesi senza
avere la strumentazione per tradurla nella
realtà, onde, creandosi un divario tra ciò
che viene asserito e ciò che in realtà può
farsi, si provvede p'Ùi con la leggina estem~
poranea, o c'Ùn la prassi negatrice della nor~
ma, e si finisoe al punto di prima, se non
addirittura arretrando rispetto al progresso
voluto.

Con queste notazioni ho finito, signor Pre~
sidente. Forse la mia esposizione è risultata
slegata, ma certo non priva di quella pas~
s'ione ohe oredo tutti i Isettori in quest'Aula,
ma certamente noi repubblicani, pongono in
relazione a questi scottanti, urgenti e deci-
sivi problemi. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. .È iscritto a par~
la,re -il senatore Dinaro. Ne ha facoltà.

D I N A R O. Onorevole Presidente,
onorevoli c'ÙLleghi, onor.evole MinistJro, l'in~
terpellanza presentata dal mi'Ù Gruppo, e
che ho il compito di iHustrare, riguarda un
aspetto particolare del dibattito odierno
che solo apparentemente può sembrare
ma.rginale o superato: l'abilitaz,ione Ifiser~
vata cioè P revista dall'articolo 7 della leg~, ,
ge 25 luglio 1966, n. 603, le cui prove scrit-
te e gralfiche, iniziate tre giorni fa ~. se~

condo il diario fissato con ordinanza mini-
steriale 7 dicembre 1968 ~ av,ranno terc

mine il prossimo 18 marzo.

Con tale interpellanza ~ che riprende
sostanzialmente la mia preoedente interro-
gazione con richiesta di r;isposta scriHa nu~
mero 1015 del 14 gennaio ultimo scorso ~

il mio Gruppo aveva chiesto la sospensione
della predetta abilitazione ,riservata e la
sua trasformazi'Ùne in abilitazione didat~
tica da attuarsi secondo i c'Ùnt.enuti e le,
modalità di cui all'articolo 7 della :legge 15
dicembre 1955, n. 1440, e al deoreto del Pre~
sidente della Repubblica 8 ottobre 1957,
n. 1303, fermi restando i limiti di servizio
(quattro anni anzichè cinque) e le altre nor~
me (tra le quali l'ammissi'Ùne dei maestri
elementari laureati pure con quattro anni
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di servizio nelle scuole medie) stabiliti nel
citato articalo 7 della legge n. 603.

Come si ricorderà, l'abilitazione didatti-,
ca di cui alle narme citate del 1955 e del
1957, previde il conseguimento dell'abilita-
ziane all'esercizio professianale dell'inse-
gnamento medio in seguito all'esito fava-
revole di un'ispeziane ( affidata per ciascu-
na pravincia a ispettori centrali, a capi di
istitutO' a a professari di ruala ordinario)
intesa ad accertar,e l'attitudine p1rofessio-
naIe del candidata e la sua capacità a ser-
virsi, per le discipline che lo richiedano, dei
sussidi didattici e sperimentali, e di un
colloquiO' inteso a saggiare, nei limiti dei
programmi vigenti, la preparaziane cultu-
rale e didattica dell'insegnante in relazione
alla discipIina o alle discipline per le quali
l'abilitazione veniva richiesta.

L'abilitazione didattica non è certo lo
st'rumenta ideale per selezionare futuri do-
centi, così come certamente non lo è l'abili-
taziane riservata prevista dall'a,rticola 7 del-
la -legge n. 603; ma essa servì ad immettere
nei ruoli della scuala media statale decine
di migliaia di docenti.

Carne ho avuto mO'do di precisare nei
giorni scarsi in Commissione ist'ruz,iane, la
abilitazione didattica in luago della riser-
vata è stata nan di meno chiesta da me e
dal mia Gruppo in via eccez,ionale e tran-
sitoria, a titolo di definitiva sanatoria di
tante situazioni precarie affiorate ed eviden-
ziate negli ultimi tempi e non considerate
nei precedenti pravvedimenti di favore, al
fine di consentire, in particolare, agli inse--
gnanti fuari ruolo con maggiare anziani tà
di s,ervizio, una rapida sistemazione in ruo-
lo, con un minimo di garanzie 'per quanto
attiene alla capacità professionale e alla
preparaziane culturale e didattica. E tutto
questo per sgombrare il terreno, per quanto
,possibile, da pesanti eredità tuttora gia-
centi ~ che costituiscono purtroppo una
realtà della scuola media italiana nelle qua-
le sono ancora maltissimi i docenti non di
,ruolo con dieci, quindici ed anche venti
anni di servizio ~ prima di iniziare un di-
scarso serio ed urgente sul sistema di sele-
zione e di 'reclutamento del personale inse-
gnante degli istituti d'istruzione secondaria,

Rendendomi peraltro conto dell'urgenza
di una decisione governativa in ordine alla
sospensiane dell'abilitazione riservata per la
quale era stato fissata il diario, carne ho già
detto, del'le prove scritte e grafiche, io chiesi
all'onorevole Ministro dell'istruzione ~ can

la mia interrogazione del 14 gennaio ulti-
ma scorso ~ di conoscere se non il"itenesse
di presentare egli stesso, con pracedura di
urgenza e con carattere di eccezionalità, ap-
posito disegno di legge inteso a trasformare
l'abilitazione di cui trattasi da riservata in
didattica. Contro la richiesta è emerso in
Commissione istruzione, prima ancora che
da parte governativa, un chiaro orientamen-

tO' negativo da parte di qualificati parla-
mentari della maggioranza ~ sorretto per

la verità da argomenti paco canvincenti ~

avverso aHa saspensione della riservata e
alla sua trasformazione in didattica, nanchè
contro il rinvio degli esami chiesta can ap-
posito ordine del g,iorno dai gruppi politici
di sinistra, carne può desumersi dagli stes-
si resoconti delle sedute. Un arientamento,
aggiunga, che si è tramutato in netta op-
posizione dopo le manifestazioni sindacali
del 25 febbraio e gli incidenti vedficatisi
nel pomeriggio di quella st,essa giornata nei
dintorni di Palazzo Madama e che il Presi-
dente di questa Assemblea ha saggiamente
riferiti ad {( alcuni facinorosi, intromessisi,

senza dubbio, nel gruppa degli insegnanti ».

Al di là dei deplorati e deplorevali inci-
denti del pomer.iggio del 25 febbraio però,
al di là delle drastiche prese di pasizione
dei parlamentari di maggioranza e delle
affiorate rivalità di sindacati, il problema
sallevato dai fuori ruolo esiste ed è di mol-
to precedente agli incidenti stessi: bastano,
a pravarlo, le molte inter,rogazioni presen-
tate nei due rami del Parlamento e prave-
nienti dai più svariati settar,i politici ~

tutte richiedenti la sospensione a il il"invio
dell'abilitazione riservata ~, da ultimo, la
pr,esenza attiva e ,rassicurante di parlamen-
tar.i degli stessi partiti socialista e demo-
cristiano, la mattina del 25 febraio all'Eh-
sea, all'assemblea dei prafessori non di ruo-
lo organizzata dai due sindacati di catego-
ria, che ha data poi il via al corteo ed ai
successiv;i deplorati incidenti pomeridiani.
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Non - si è però voluto provvedere e si è
dato ~nizio il primo marzo alle prove scrit~
te della riservata, delle quali si chiede ora
da più parti 1'invalidazione in seguito ai
gravissimi episodi verificatisi in tal une sedi
di esami, quali ad esempio (ma si tratta
solo di esempi): Palermo, dove ~ come
ha rilevato ieri sera il senatore Germanò
~ un sindacalista ha dettato con un mega~
fono il testo del brano da traduHe in lin~ I

gua francese, prima ancora che il provvedi~
tore avesse aperto il plico sigillato; e Fi~
renze, dove i giornali hanno avuto l'esatta
dizione del testo della prova d'esame con~
temporaneamente alla sua dettatura aican~
didati presenti, in numero esiguo, peraltro,
nei locali della scuola Arnolfo di Cam-
bio in via Forlanini. E non so, onorevole
Ministro, cosa sia avv,enuto ieri (secondo
giorno d'esame) nelle varie sedi per la ver-
sione dalla lingua inglese e che cosa avver~
rà soprattutto nei prossimi giorni per le
ahre prove scritte, partkolarmente il 10 e
1'11 marzo, con le prove di matematica e
di italiano.

Si è sostenuto in Commissione da parte
socialista e democristiana...

SUL L O, Ministro della pubblica istru~
zione. Si tratta di violenza vera e propria.

D I N A R O. Sì, verrò anche a questo
punto, onorevole Ministro, perchè su que.
sto siamo peJ:1fettamente d'accordo.

SUL iLO, Ministro della pubblica istru~
zione. Siamo arrivati al punto che molti
colleghi senatori hanno ricevuto lettere di
minaccia personale per la .loro vita.

D I N A R O. Io personalmente non ho
ricevuto minacce; deploro oomunque il fatto.

SUL L O, Ministro della pubblica istru~
z.ione. Appunto; la minaccia l'hanno ricevu-
ta coloro che hanno fatto il proprio dovere
ed hanno manifestato in Parlamento secon-
do la loro coscienza. Ciò non è molto sim-
patico...

D I N A R O. Puntualizzerò anche que~
sto, onorevole Ministro. Ho però detto poco
fa che la mattina del 25 febbraio, a:ll'Eli~
sea, parlamentari dei Gruppi socialista e
democristiano sono intervenuti aH'assem~
blea ~ncoraggiando cortei e manifestazioni
e dando l'illusione che da quei due settori
ci sarebbero stati dei cedimenÌ<Ì. Questo
ha rappresentato, agli occhi degli interessa;
ti, un doppio gioco che ha inasprito gli
animi.

SUL LO, Ministro della pubblica istru-
zione. Senatore Dinaro, lei sa che da parte
del Governo e dei parlamentari della mag-
gioranza si è :t;nanifestato cons,enso pres~
sochè totale su tutte le richieste tranne su
una che lede diritti o interessi legittimi di
migliaia di professori e che non era eviden~
temente nella disponibilità di una maggio-
Iianza di annullare o calpestare.

Si possono adottare nei confronti dei fuo~
ri ruolo tutti i provvedimenti positivi che si
vuole, ma non si ha il diritto di contestare
o annullare diritti ed interessi legittimi di
altri, di terzi.

D I N A R O. Si tratta innanzitutto del
dover,e morale, onorevole Ministro, di non
prestare il fianco a doppie interpretazioni
o ad accuse di doppio giochismo. (Interru-
zione dal centro). Vede, onorevole coHega,
quando ci si presenta in un' assemblea co-
me il parlamentare del Gruppo socialista
o dei Gruppo della Democrazia cristiana,
l'assemblea non distingue se il parlamen-
tare parla a titolo personale o a nome del
Gruppo.

B L O I SE. Ma ci sono le posizioni uf~
fÌciali dei Gruppi.

,p RES I D E N TiE. Senatore Dinaro,
lei raccoglie con molta facilità le interru~
zioni. La prego di continuare.

D I N A R O. Certo, onorevole Presi-
dente, bisogna pur rispondere a certe in-
teHuzioni. Dicevo dunque: si è sostenuto
in Commissione da parte socialista e demo-
cristiana, per giustifioare la volontà di te-
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ner ferma l'abilitaziane riservata, che que-
sta, a prescinde:ve da talune rpartkolari rac-
comandaziani che si è avvertita l'opportu-
nità di dare ai presidenti delle Commissioni
giudicat,rici, sulla base della giustHìcazione
formétle che si tratta della prima abilita-
zione indetta per la nuova scuole media
(questa scuola media è nata proprio male,
onorevole MinistrO', e vive ancora peggio

~ nanostante l'a.ndiscusso valore ed il per-
sonale sacrificio ed impegno di molti uo-
mini della dirigenza ministeriale e della
stessa scuala ~ se anche questi suoi pri-
mi esami di abilitazione si svolgono dopo
sei anni dalla sua istituziane e vengono or-
ganizzati come la riservata in questione);
si è sostenuto ~ dicevo ~ che questa abi-
litazione viene svolta con prove scrHte ri-
dotte e con un programma orale minimo,
appena sufficiente, a livello di liceo. Ebbene,
signor Ministro, tutto questo non fornisce
che la prova della poca serietà di questa
tanto ostinatamente difesa abilitazione ri-
servata e rende ancora meno comprensibili
i motivi dell' opposizione alla richiesta so-
spensione.

Certo, non si può nè si deve cedere alla
violenza; ma è stato a mio avviso un erro-
re avere esasperato gli animi e la situazio-
ne. Certo un provvedimentO' di sospensio-
ne oggi div,enta estr,emamente difficile, in-
dubbiamente più difficile di ieri, anche se
esso appare non del tutto impossibile e forse
dolorosamente necessario a causa dei gravi
episodi già venificatrsi nelle sedi di esami e
che passano esse:ve di per sé sufficienti a
pregiudicare la validità delle relative pro-
ve. A lei comunque, signor MinistrO', che
dispone certamente di maggimi elementi
di valutazione, la responsabilità di una de-
cisione sulla rkhiesta che la mia parte man-
tiene.

Perchè non sorgano però equivaci sulla
posizione da me illustrata ed assunta, ten-
go a ripetere e a sottalinea:ve ad abundantiam
come le richieste contenute nella richia-
mata mia interrogaziane del 14 genna,io ul-
timo scorso e .nell'interpellanza del mia Grup-
po siano state farmulate nel quadro di una
nuova, generale ed ordinata visiane dei pro-
blemi di fondo della scuola italiana, con

particalare riferimento a quello, importan-
tissimo, del reclutamento e della selezione
del persanale docente che a nast'ro avviso
rimane condizionant,e di ogni riforma sco-
lastica.

Nel disegno di legge n. 498, presentato ad
iniziativa del sottoscritta, infatti, questa
primaria esigenza è aprofondita e affronta-
ta alla luce dei princìpi costituzianali che
regalano la materia (articoli 33 e 97) e
della nata sentenza della Corte costituzio-
nale n. 77 del 23 g,iugna 1964, che non mi
pare sia stata fin qui tenuta nel davuto con-
to neppure, mi sembra, dalla Cammissio-
ne di esperti incaricata di mettere a punto
i prablemi della scuola in vista della stesura
del pragramma di questa Governo.

Nai prevediamo in canseguenza ~ come
è chiarito nell'apposita relazione al disegno
di legge ~ il mantenimentO' di un autano-
ma esame di abilitazione unicamente per
colaro che intendano esercitétre l'attività di
insegnamento al di fuori di un !rapporto di
impiego con lo Stato; e prevediamo d'altra
canto, per coloro che voglionO' prestare ta-
le attività nelle scuole secondarie statali,
l'eliminazione dell'esame di ahilitazione, sin
qui autonomamente disciplinata, anche per-
chè superfluo doppione dell'esame di con-
corso a cattedra, e regO'lar,i cancorsi, op-
partunamente ..riveduti nei contenuti e nel-
le procedure, che assicurino comunque le
necessarie garanzie in ordine al rispetto del
merito effettiva dei candidati, al di là di
ogni interesse estraneo aIle necessità e al-
le primarie esigenze della scuola, con una
riserva di posti da attribuirsi al di fuori
deIle narmali procedure a laureati che han-
no concluso H curriculum universitario con
i pieni voti e la lade.

Non mi sembra che la Commissiane di
esperti incaricata di farmulare i problemi
deIla scuola abbia espressa idee e indica-
ziani chiare in materia, se si è pa:rlato e
ancora si pada da più parti di abilitazione
all'insegnamento per i futuri docenti da
conseguire attraversa la frequenza di non
meglio definiti corsi abilitanti, forse (per-
chè neppUI1e questa è ancora certo) a li-
vello universitario. Mi sembra tra l'altro
che in tal mO'do si sia perduta di vista an-
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che la norma contenuta neH'articolo 12 del~
la legge di delega al Governo del 18 mar~
zo 1968, n. 249, per il riord1namento della
amministrazione dello Stato e per il rias~
setto delle carriere e delle retribuzioni, che
riguarda anche, ovviamente, il pe1rsonale
docente statale.

Stahilisce infatti il citato articolo 12 nei
suoi pr,imi tre commi: «In materia di as~
sunzione in ruolo degli impiegati civili am~
ministrativi e tecnici, s.arano adottate nuo~
ve norme intese a snemre e semplificare
le procedure concorsuali, allo scopo di as~
sicurare un più immediato inserimento nel~
la pubblica amministrazione dei giovani,
al termine di corsi di studio.

A tal fine potranno essere previsti, per le
carriere dkettive tecniche, concoersi, anche
per soli titoli, integrati da coHoquio e ba~
sati in modo particolare sulla valutazione
dei giudizi conseguiti nella carriera scola~
stica.

La nomina in ruolo dei vincitori sarà su~
bordinata al superamento di appositi corsi
di formazione intesi a integrare la prepara~
zione degl.i interessati in relazione al'le spe~
ciuche funzioni cui saranno destinati».

Come si vede dunque e per quanto possa
attenere alla scuola, i corsi di formazione
(che per i docenti provvisti di laurea non
potranno ovvi,amente essere organizzat,i che
presso l'università) sono previsti dal legi~
s.latore delegante non in surroga dell'esa~
me di concorso (dal quale ~ comunque
organizzato ~ non si può oerto prescind~
de) o di quello di abilitazione, ma come in~
tegrazione e t,irocinio alla necessaria pre~
parazione professionale prima deHa nomi-
na in ruolo.

Così, del resto, come avviene in altri Sta~
ti e segnatamente neHa vicina Francia dove,
indipendentemente dai normali concorsi di
,immissione in ruolo ~ in quel Paeseparti~
cO'larmente sel.ezionatori e complessi ~, per
il conseguimento del certificato di attitudi~
ne pedagogica all'insegnamento secondario
(corrispondente aHa nostra abHitazione), è
prescritta la frequenza di un corso di du~
rata annuale sulla teoria e la pratica di in~
segnamento presso appositi centri peda~
gogici istituiti nell'ambito di ciascuna cit~

tà universitaria, sotto la vigilanza di cosid~
detti consiglieri pedagogici scelti tra i do~
oenti di ruolo in servizio presso taluni [y-
cées, dove gli interessati devono anche t'ra~
scorrere la breve parte pratica del corso.

Questo, onorevole Ministro, volevo qui
precisa,re, facendo rinvio, per la parte ge~
nemle del dibattito, a quanto ho detto nel
mio recente intervento sul bilancio del Mi~
nistero deHa pubblica istruzione.

P RES I D E N T E. È iscritto a pare
lare il senatore Spigarol.i. Ne ha facoltà.

SP I GAR O L I. Onorevole Presiden~
te, onoJ:1evoli colleghi, onorevole Ministro,
!'interpellanza che il mio Gruppo ha pre~
sentato si softerma su pochi temi che fiten"
go particolarmente importanti per la vita
della scuola ital,iana nel momento attuale
e per gli sviluppi futuri. Il primo gruppo
di temi, e precisamente quelH relativi alla
edilizia scolastica e al trasporto degli alun~
ni, si r,iferisce al più vasto problema del
diritto allo studio e soprattutto al suo aspet~
to quantitativa, per la cui soluzione inte~
grale essi concorrono in modo decisivo.

Il secondo gruppo di temi riguarda il per-
sonale docente che costituisce il perno del~
la vita di ogni tipo di scuola come è stato
giustamente ricordato da alcuni oratori che
mi hanno p11eceduto; costituisce jJ pilastro
portant,e sotto il profi:lo morale, pedagogi~
co e culturale su cui in ultima analisi rica~
de il maggior peso e la responsabilità di
un efficiente funzionamento degli istituti
scolastici, anche se a tal fine molta impor~
tanza, ma non uguale, hanno le altre com~
ponenti (gli studenti e i genitori) della co-
munità scolastica, nonchè le strutture e gli
ordinamenti con cui viene garantito il ca~
'ratte-re di servizio pubblico alla scuola e
vengono stabilite le finalità di ogni ordine
e di indirizzo scolastico e le modalità con
le quali tali fini debbono essere perseguiti.

Il terzo gruppo riguarda la scuola mater-
na statale, uno dei più signilficativi provve~
dimenti varati neHa passata legislatura, or~
mai in fase di concreta attuazione, e la
scuola materna non statale, preziosa, inso~
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stituibile istituzione che dallo Stato finora
non ha avuto queH'aiuto e quel sostegno
che essa merita sia sul piano deg!.i ordina~
menti, sia sul piano dei sussidi finanziari
in considerazione delle grandi benemerenze
da essa aoquisite, assicurando finora, da so~
la, la presenza di taLe tipo di scuola in Ita~
Ea, data la completa carenza di iniziativa
dello Stato in tale settore ed in' considera~
zione delle grandi dimensioni raggiunte dal~
la sua attività di cui può beneficiare attual~
mente, oltre il 50 per cento dei bambini dai
3 ai 6 anni.

Tornando al primo gruppo dei problemi,
di fronte a oerte insistenti critiche, a certi
misoonoscimenti e sign1ficativi silenzi, ri~
tengo opportuno anzitutto affermare che
le attuali difficoltà della scuola italiana, del
resto molto serie, Siar,ebbell:ìodi gran lunga
maggimi e più preoccupanti se nell'.arco de~
gH ultimi Il anni, dal momentoi:n cui il se-
condo Governo P,anfìani nel 1958 presentò il
disegno di legge sul piano decennale della
scuola, non si fosse attuata una assai impe~
gnata politica scolastica volta anzitutto a

far fronte alle esigenze così vaste, così pres~
santi di carattere quantitativo determinate
dalle antiche carenze e dall'impetuoso svi~
luppo della scuola italiana che ha consenti-
to di realizzare nuove aule, l'allargamento
dei ruoli organici, !'inoremento delle dota~
zioni didattiche e soprattutto dell'assisten~
za scolastica; e ciò senza trascurare le esi-
genze di carattere qualitativo, come lo di~
mostra la riforma della scuola media vara~
ta nel 1963 che costituisce una deIle più
convincenti attuazioni del dettato costitu~
zionale relativo alla scuola dell'obbligo, una
delle più grandi conquiste della democra~
zia italiana che ha ottenuto assai lusinghie~
l'i appI1ezzamenti anche all'estero. [La pre~
sentazione del primo piano deHa scuola ri~
velava che una nuova mentalità e sensibi-
lità si era affermata nella classe dirigente
politica italiana, per cui giustamente la
scuola non veniva più considerata come nel
passato un bene di consumo, un investi-
mento improduttivo, ma il più redditizio
degli investimenti che un Paese potesse com~
piere.

Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

(Segue S P I GAR O L I ). Da que-
sto primo provvedimento contenente inter-
venti straordin3!ri a favore della scuola,
scolìporato poi in tanti provvedimenti di~
stinti, tra cui il più importante è rappre~
sentato dalla legge n. 1073 del 1962, della
cui rilev,anza ai ha parlato con molta obiet~
tività il conega Germamò nell'intervento
di ieri, si è giunti poi a successivi impor-
tanti provvedimenti come la legge n. 942
del 1966, per il finanziamento del piano quin-
quennale della scuola e come la legge nu~
mero 641 per l'edilizia soolastica del 1967
che costituiscono i provvedimenti legislati~
vi più rilevanti in senso assoluto della quar-
ta legislatura, leggi che continuarono e ac-
crebbero sensibiImente gli intervent,i straor-
dinari a .favoI1e deIIa scuola al fine di sod-
disfare le esigenze poste dal suo sviluppo.

Ci sono state, sì, delle insufficienze, ci sono
stati dei ritardi, soprattutto nel settore del
rinnovamento delle strutture, e anche nella
soluzione dei problemi quantitativi e di al-
cune di queste insufficienze si occupa anche
la nostra interpellanza.

Ritengo però doveroso ed onesto che, pri-
ma di affrontare tali carenze, si debba
dire chiaramente che i Governi democrati-
ci e in particolare quelli di centro-sinistra
non hanno atteso la contestazione studente-
sca per muoversi, come si va dicendo da
alcune parti politiche, per crea,re concre~
tamente le condizioni per 1'estensione del
diritto allo studio a tutti i cittadini s'econ~
do il precetto costituzionale, anche se va
obiettivamente riconosciuto che gli atteg-
giamenti contestativi più ragionevoli, non
certo quelli della cosiddetta contestazione
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globale, abbiano potuto avere una qualche
influenza neH'accelerare i tempi di attua-
zione delle riforme che ancora sono da !rea-
Uzzare e che dov,rebbero completare la co-
struzione di un nuovo sistema scolastico in
virtù del quale il diritto allo studio abbia
pieno soddisfacimento.

A proposito del diritto allo studio, occor-
re faDe alcune chiare precisazioni e distin-
zioni. Quando si propone, per assicurare ta-
le diritto, come avviene in certi dibattiti
studenteschi e come si sostiene da pa,rte
di certa stampa e non solo di sinistra, l'ero-
gazione di un numero di borse di studio di
gran 'lunga superiore a quello attuale (e
quindi un ingente incremento dei relativi
fondi), oppure quando si propone come nel
caso del recente discorso tenuto dall colle-
ga Antonicelli sul bilancio della Pubblica
Istruzione che si giunga al superamento di
ogni selezione classista attraverso una spe-
cie di pre-salario da assegnare ai giovani
della scuola secondaria superiore e deHa
università solo in base al criterio del1le dif.
ficHi condizioni economiche fino aconside-
rare, eventualmente, addirittura la possi-
bilità del superamento di quest'ultimo cri-
terio con 1'erogazione di dette provvidenze
anche agH studenti appartenenti a famiglie
agiate in modo da consentire ad ogni gio"
vane la massima Hbertà nella formazione
della propria personalità con l'affranca-
mento drulle di,pendenze della famiglia, non
ritengo si possa dire che il problema di da-
re a tutti i giovani la possibilità di studia"
re sia impostato correttamente, a parte la
finalità eteronoma rispetto al diritto allo
studio che si vorrebbe perseguire con l'af-
francamento dei giovani dalle dipendenze
della famiglia, che nOoidecisamente Tespin-
gilamo.

Il diritto allo studio, anche secondo quan-
to dice la Costituzione, non significa far
giungere tutti ai più alti gradi degli studi
(interruzione del senatore Piovano), come ha
detto giustamente poco fa il collega Codi-
gnola...

R O M A N O. I capaci e i meritevoli sì.

S P I GAR O L I Se ci proponessimo
tale obiettivo, saremmo decisamente fuod
della realtà, prima di tutto perchè non tut-
ti hanno i mezzi intellettuali per frequenta-
re gli studi delle scuole secondarie superio-
ri e dell'università Ce finchè non ci sono
nuovi ordinamenti e non avremo portato
eventualmente l'obbligo scolastico fino ai
16.18 anni, come alti gradi degli studi dob-
biamo considerare le scuole medie superio-
ri e l'università); in secondo luogo, perchè
la domanda della società in cui viviamo e
di cui la scuola deve essere anche specchio,
se non vuole falIire buona parte dei suoi
scopi, verrebbe 'largamente elusa con gra-
vissime conseguenze di carattere economi-
co e socirule da tutti facilmente comprensi-
bili.

Infatti, la domanda degli operai qualifi-
cati è di gran lunga superiore di quella dei
dirigenti dei quadri intermedi e superiori
(diplomati e laureati) come si dice chiara-
mentle anche nel capitolo relativo alla for-
mazione culturale del programma economi-
co nazionale approvato dal Parlamento. Per
tutte queste ragioni, assicurare ill diritto al-
lo studio significa creare 'le condizioni pèr-
chè si determini una concDeta, effe,ttiva
uguaglianza e una pari dignità per ogni cit-
tadino assicurando veramente a tutti gli
stessi punti di partenza e le stesse possibi-
lità per lo sviluppo della propria perso-
nalità. A tale scopo occorre: 1) daDe a tutti
i ragazzi in età dell'obbligo la possibilità
di frequenta,r,e la scuola media fino aHa
'licenza eliminando o riducendo ai minimi
termini il triste fenomeno delLa mortalità
scolastica, fornendo a coloro che proven-
gono da ambienti socio-economici partico'-
larmente depressi la necessaria assistenza
culturale mediante la realizzaziol11e genera-
lizzata della scuola a tempo pieno; 2) offri-
re un valido aiuto a ciascun giovane per la
scelta deHa scuola successiva alla media,
più corrispondente alle proprie attitudini
con una spedfica ed efficace opera di orien-
tamento attuata mediante una sistematica
collaborazione tra i singol.i istituti e gli or-
ganismi paJrascolastici, attuati a tal fine;
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3) dare ai capaci e meI1itevali, anche se pri-
vi di mezzi ecanamici, la possibilità di rag-
giungere i più alti gradi dell'istruzione.

Queste sono le dir,ettruci su cui bisogna
muoversi per real,izzare quella società più
libera, più giusta, più pragredita che è nel~
le comuni aspirazioni. Ma, per il raggiungi-
gimento di talli obiettivi sano certa neces-
sari mezzi finanziari e la legge n. 942 del
1966 (piana di sviluppa della scuola) pre-
vede un aumenta progressiva, lungo i cin-
que anni della sua validità, degli stanzia.
menti destinati alle borse di studia ed alle
varie forme di assistenza scolastka, mentre
da:l canta suo il Gav:erna ha fatta cosa mO'I-
to appartuna deliberandO' recentemente Uil1

provv:edimento con cui vengono aumentati
gli stanziamenti pl1evisti dal piano della
scuola a favare del presalario agli univer-
sitari.

Sono necessa,rie anche le riforme, sem~
pre per assicurare il dirittO' a:110studia, so-
prattutto nel settore s,econdario e dell'istru-
zione professionale per il superamento di
determinate st'rutture ormai aroaiche che
contrastano con ,le esigen~e di una sacietà
moderna, per offrire ai giovani tutti i canali
necessari per la loro fO'rmazione umana e
professionale e per consentire a tutte le
componenti della comunità scolastica la
partec:ipazione alla direzione ddl'attività di
ogni singolo istituto. Ma il prablema non si
risolve solo con la quantità dei mezzi finan~
ziari e la riforma di struttura. Il raggiungi-
mento dei più alti gradi di studio, come di-
ce giustamente la Costituzione, è riservato
ai capaci e meritevo'li; quindi, se è vero che
tutti hanno il didtta di rfrequental"e la scuo-
la media e sucoesSlivamente di avere a di-
sposizione quel tipo di scuola consona aMe

lorO' particolari attitudini al fine di trovare
il loro giusto posto nella sacietà, è altret-
tanto vero che per soddisfare l'esigenza del-
la Costituzione, per dare una r,isposta ade-
guata alla damanda de'lla società, pei[ evitare
che i giovani diventino degli spostati e in-
fine per eliminare ogni forma di olassismo,
occarre da una parte assegnare i mezzi eco-
nomici ai giovani capaci che appartengono

a famiglie indig,enti, e dall'ahra impedire
che gli immeritevoli, gli incapaci, solo per-
chè appartengono a famig1ie abbienti, pas-
sano frequentare la scuola media superiore
e maga,ri -l'università, anche se nan hanno
le qualità intel1ettuali per farlo.

Questa è -l'unica strada per reaHzzare ve-
ramente il dettata costituzionale ed elimi-
nare la disoriminaZJiane classista, soprattut-
to per quanto concerne l'università dove è
stato giustamente osservato che i figli de-
gli operai sono rappresentati solo per il 10
per cento. È una strada coraggiosa, rivolu-
zianaria, ma è l'unica da perCOI1rere se non
v:agliamo, in base ad una pollitica sbaglia-
ta ed essenzia'lmente demagogica, muover-
ei per la strada oppasta, cioè dando anche
ai non abbÌ!enti immeritevoli e incapaci i
mezzi per £requentare la scuola secondaria
e superiore, aumentando a dismisura la
papalazione della scuola e dell'università e
creando deHe situazioni insastenibili sotto
il profilo umano, ecanomico, saciale nell'ar-
ganizzaziane scalastka.

P I O V A N O. Come facciamo a distin-
guere gli immeritevali e incapaci?

S P I GAR O L I. Per ora io ho solo
accennato a un prO'blema che è molto im-
partante; più tardi studiel1emo i mezzi per
dsalverlo. Questa comunque mi sembra la
strada giusta da seguire. Una vera demo-
cratizza~iane della scuole consiste nel per-
mettel1e solo e caloro che hanno i talenti
necessari, di prosegui~e fina ai più elevati
traguardi degli studi, senza guardare in fac-
cia nessuno, perchè la scuola è un servizio
pubblico e non è un bene di consumo di cui
ci si può valere solo perchè si hanno Ì mezzi
per procurarsdo.

Fatte queste premesse, entro nel merito
circa il primo punto dell'interpellanza che
ha una stretta attinenza oon il dkitta alBa
studia, come dicevopnima, perchè per il
buon funzionamento di ogni istituto scola-
stico è indispensabile il passessa di locali
idonei e sufficienti. Non si può dire che il
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problema dell'edilizia scO'lastica sia stato,
trascurata dai Gaverni democratici, anzi è
daveroso affermare che è stata il prima ad
essere affrantato COinuna certa organicità
dalla legge n. 645 del 1954 che costoituisce
il primo tentativo di pragrammazione in
questa settore.

Came è noto essa prevedeva la concessia-
ne di cantributi costanti trentacinquennali,
ai camuni e alle amministraziani pravin-
ciali, cammisurarvi can l'dmporta della spe-
sa, per il perioda di dieci anni. Alla legge nu-
mera 645 seguirano altri impartanti prav-
vedimenti e precisamente la legge n. 17 del
1961, la legge n. 1073 del 1962 e la legge
n. 1358 del 1963, che, can la stessa sistema,
attuarana interventi di grande rilieva, sa-
prattutta la legge n. 1073 e la n. 1358, a fa.
vare dell/edilizia scalastica, cansentenda di
finanziare entra il 1965 apere, armai in gran
parte realizzate, per un valare di altre mille
miliardi nel settare della scuala secandaria
ed dementare e di 129 mi1iardi nel settare
dell'università.

Si t,ratta di cifre impanent,i, come si può
canstatare, cansideranda che can la cifra
spesa per 'le scuale secandar,ie si sona cO'-
struiti in un decennia oltre due miliani di
pasti-alunna, ma evidentemente, came è
stata chiaramente pasta in rilievO' dal pia-
na Gui, alla fine del 1965 il fabbisagna
dei pasti-alunna era ancara malta elevata.
Infatti in base ad un'indagine effettuata dal-
l'ISTAT è stato accertata che alla fine del
1965 la cifra dei pasti-alunna dispanibili (4
miliani e 907 mila) era inferiare di 1 mi-
Hane e 777 mila unità alle reali esigenze.
Inaltre per far ~rante all/espansiane scola-
stka prevista per il periodO' 1963-71 si ren-
deva indispensabile la creaziane di un altro
milione e 557 mila posti-alunna, camplessi-
vamente quindi si davevana castruire nel
quinquenniO' 3 miliani e 334 mila pasti-
alunno.

A tale scapa è stata presentata al Parla-
menta ed appravata dapa lunga e tarmen-
tata discuss.iane la legge (]l.641 del 1967 che,
can Ja stanziamenta camplessiva per i cin-

que anni della sua durata di miUe milialrdi
per le scuale secandarie elementari e ma-
terne e di 200 miliardi per l'università, avreb-
be davuta, almena per quanta concerne la
scuala s.econda:r.ia, far fronte integralmente
al fabbisagna di pasti-alunna determinata
dall'espansiane e nel cantempo eliminare
una parte delle carenze.

Si pensava che il nuava sistema di finan"
ziamenta prevista dalla legge (ciaè tutta
la spesa a carica della Stata) e la nuava
procedura per la farmazione del program-
ma avrebberO' poItuta cansentire di supe-
rare i grav,i inconvienienti verilficatisi can
'le leggi precedenti a causa della camples-
sità degli adempimenti, della difficoltà del-
,la Cassa depasiti e prestiti di acoordare mu-
tui nella misura globa:le richiesta, nanchè
delle defìcitarie candiziani di bilancia e del-
le msufficienti attr,ezzature tecniche di mal-
ti enti lacali. Purtrappa tale speranza si è
rivelata ,fallace. SiamO' ormai al terza annO'
di applicaziane della Jegge e nnora si sana
potuti uti'lizzare soltanta 14 miliardi rispet-
ta agli altre 400 da tempO' resi disponibili
dal Ministero del tesoro can l'assegnaziane
dei fandi rdativi ai primi due anni. Così
tali fandi costituiscona una dei più cospi-
cui residui passivi che si possona riscontra-
re nel bilancia del MinisterO' deHa pubblica
istlruziane.

Nè migliore sarte si può prevedere per i
fondi relativi agli altri tre anni della [egge,
paichè ancara più camplesse sana le pra-
cedure relative alla pragrammazione delle
apere da finanziare in questa perioda. In-
fatti, accanta alle ahre istanze, si pone an-
che queLla regianale; perciò non si patrà
giungere al,la fmmu'lazione del progilramma
nazianale prima che siana stati elaborati
quelli regianali per i quali, a quanto mi con-
sta, si sona riuniti appena da pochi giarni
gli appasiti organi. Se si tiene presemte che
a narma dell'articalo 12 deUa legge n. 641
il programma nazionale avrebbe davuta es-
sere apprantato entra 11 30 settembre 1968,
ci si rende conta che, oltre alle difficaItà
della oamplessa e macchinasa procedura,
ci si trova di frante ad un notevolissima ri-
tardo.
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Presidenza del Presidente FANFANI

(Segue S P I GAR O L I). È una situa~
zione indubbiamente molto preoccupante,
aggravata dall'interpretazione troppo re~
strittiva che in alcuni casi viene data aHa
legge n. 641 da organi centrali e periferici
delle amministrazioni interessate o dall'in~
certezza con cui viene applicata. Si è veri"
ficato, ad esempio, 11caso della c:ircolare 7
novembre 1967, [l. 396, in cui viene consi~
gliata una interpretazione a mio avviso non
esatta della legge circa l'applicazione dei
parametri di supeJ.1ficie occorrenti per sin~
golo edificio e per la scelta della superficie
totale del terreno su cui costruire le opere
di edilizia scolastica. Si sono veri,ficati pa~
recchi casi di inoertezza da parte degH or~
gani perif.erici del Ministero dei lavori pub~
Mici in merito aJlla definizione e all'appro~
vazione dei cosiddetti lotti funzionali, con
conseguente notevole ritardo nell'approva~
zione dei progetti riguardanti gli edifici
scolastici solo parzialmente finanziati. Si
è avuto inoltre il caso, più grave, di una in~
terpretaz10ne de'll'articolo 14 molto J.1est'rit~
tiva e a mio avviso decisamente contrastan~
te con lo spirito della Jegge, che, se verrà
mantenuta, aLlontanerà enormemente nel
tempo la realizzazione deHe scuole da co~
strui<re in zone che, in base al vigente piano
regolato re o di fabbricazione, sono destina~
te ad altri scopi (zone dichiarate agrkole
o destinate all'edilizia privata).

Si ritiene, da parte di certi provveditora~
ti regionali aIle opere pubbliche, che l'in~
dicazione da parte dei comuni delle aree da
essi proposte per da costruzione di determi~
nate oper,e di edilizia soolastica, nel caso
che tali aree non siano comprese nel piano
regolatore, costituisca una semplice richie-
sta di autO'rizzazione a variante al pianO' re~
golatore st,esso 1ntesa nel senso .tradiziona:-
le, cioè secondo le anteoedenti disposizioni
di legge. Se tale inteJ.1pretazione dovesse
considerarsi conetta, si awebbero delle
conseguenze semplicemente assurde. E io

ritengo che il signor Ministro, che è stato
anche Ministro dei lavori pubblici, condi~
vida questa mia affermazione.

Infatti in base a taile interpretazione que~
ste proposte di variant,e dovrebbero essere
esaminate in connessione con i'l sesto com~
ma dell'articolo 10 della vigente legge urba~
nistica 17 agosto 1942, n. 1150, e successive
modifÌ:cazioni e integrazioni: sulla propo~
sta di v,ariante il Ministro dei lavori pubbli~
ci, prima di rilasciare <l'autorizzazione, do~
vDebbe sentire il parere del Consiglio supe~
riore dei lavori pubblici, dopo di che l'Am~
ministrazione, sud'la base dell'auto:dzzazione
ministeriale concessa, dovJ.1ebbeadottare con
deliberazione consiliar,e la vadante al pia~
no regO'latore da sottoporre successivamen~
te all'approvazione della giunta provinciale
amministrativa, all'esame del provveditora~
to regionale alleoper,e pubbliche e quindi
nuovamente al parere del Consiglio supe~
dare dei lavori pubblici, all parere del Con~
siglio di Stato e infine all'approvazione mi~
nisteriale. Intervenuta quest'ultima appro~
vazione, jjl decreto di approvazione, pr-evia
registrazione deLla Corte dei conti, verreb~
be pubb.licato sulla Gazzetta Ufficiale; e a
questo punto la variante sarebbe operativa
a tutti gli effetti e il comune potrebbe dar
corso, sul presupposto dell'esistenza del de~
creto di conoessione del cO'ntributo dello
Stato, aHa realizzazione deHe opere di edi~
JÌzia scolastica.

È ev,idente che se si dovesse adottar,e una
procedura del genere ci vorrebbero per lo
meno dieci anni prima di poter costruire
nuove scuole su a,ree non coincidenti con
le previsioni dei piani regola tori. La situa~
ziO'ne, come dicevo, è molto preoccupante
ed occorre pertanto trovare !rimedi sicuri,
efficaci e tempestivi affinchè non si verifi~
chino le pI1evisioni espresse dal ministro Co~
lombo il quale, in occasione del suo recen~
te discorso di il"eplica sul bHancio del Teso~
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rO,ebbe a dire: «Ci vorranno mo'lti anni
prima che si possa vedere qua:lche aula ».
E si rirberiva al residuo passivo dei 400 mi-
hardi del biennio, che già sono stati distri-
buiti. Ritengo che i rimedi non possano es-
sere solo di carattere amminist'rativo, al fi-
ne di accelerare le operazioni previste dal-
la legge, ma debbono essere anche di carat-
tere legislativo al fine di eliminare almeno
qualcuno dei passaggi intermedi, come l'ob.
bligo, per esempio, di formulare piani r,e-
giona'li annuaH dopo l'approvazione del
piano nazionale, per potere così giungere
ad uno snellimento delle pròcedure. La
mancata realizzazione di posti-alunno, resi
indispensabili dall'espansione scolastica, ren-
derà sempre più esteso il numero dei dop-
pi e perfino dei tripli turni, che introducono
un elemento di vivo disagio e turbamento
ndla vita della scuola e renderà praticamen-
te impossibile l'attuazione della scuola a
tempo pieno che, come si è detto, è uno
strumento indispensabile per eliminare. o
almeno fortement,e attenua,re determinati
aspetti ancora classisti della scuola dell'o b-
bligo e soddisfare completamente almeno
a quel livello il diritto allo studio.

La frequenza della scuola da parte di un
gran numero di ragazzi, soprattutto della
scuola media, è poi strettamente condiziona-
ta dal servizio gratuito di trasporto. Non in-
tendo dilungarmi su questo tema, perchè già
in sede di discussione del bilancio della Pub-
blica Istruzione ebbi modo di illustrare un
ordine del giorno in proposito, con cui
si chiedeva il raddoppio dei fondi attual-
mente disponibili; ordine del giorno che è
stato accolto dal Governo. Non posso però
tacere che sono ben 400 mila i ragazzi at-
tualmente trasportati, cioè più di un quin.
to dell'intera popolazione scolastica della
scuola media, e che la possibilità di frequen-
tare tale scuola per una gran parte di que.
sti 400 mila ragazzi sta diventando forte-
mente problematica a causa dell'assoluta
insufficienza di mezzi messi a disposizioll1e
dei provveditorati per le spese di trasporto.

In molti casi la situazione si farà presto
drammatica se non si interverrà subito, per-
chè i fondi stanno per esaurirsi, nè d'altro
canto è possibile avere integrazioni da par-

te dei comuni per il dissesto dei loro bilan-
ci, nè da parte delle famiglie perchè nella
quasi totalità dei casi si tratta di piccoli
coltivatori diretti deUa montagna, dai red-
diti bassissimi, come fa fede la continua
abbondante emigrazione, persone che non
sono in grado di sostenere 'l'onere del pa-
gamento neppure di almeno una parte del-
là spesa per il trasporto dei propri figli a
scuola. L'aumento dei fondi per il traspor-
to non è solo necessario per consentire ,il
soddisfacimento dell'obbligo ai ragazzi del-
la media, ma anche per eliminare gradual-
mente la piaga delle scuole elementari plu-
ridassi, attraverso la creazione di scuole
elementari consolidate o accentrate, in cui
ci sia un insegnante per classe, cosicchè ai
ragazzi della montagna e della campagna
venga impartita un'istruzione di livel'lo pa-
ri a quella impartit,a ai raga:z7Ji della città
e dei capoluoghi di comuni, e non vengano
così a trovarsi Illelrla posizione quasi insu-
pera bile di interiorità di preparazione nei
confronti di questi ultimi nel momento in
cui varcher,anno le soglie deUa scuola me-
dia, con le conseguenti ingiuste discrimina.
zioni che necessariamente vengono a deter-
minarsi.

Veniamo ora al problema degli insegnan-
ti non di ruolo. In base ai dati riportati dal-
'la relazione del Ministro della pubblica
istruzione sui risultati del primo anno di
applicazione dei provvedimenti legislativi
per 10 sviluppo del,la scuola [le'l quinquen-
nio, cioè del 1966-67, si ha la seguente si-
tuazione: neHa scuola media, 71618 inse-
gnanti non di ruolo contro i 69936 di ruo"
1.0; istruzione classica, 16853 cont'ro 14095;
istruzione tecnica, 28219 contro i 9937 di
ruolo; istruzione professiona'le 14293 con-
tro 1909 di ruolo.

Ahbiamo quindi il 50 per cento di profes-
sori non di ruolo nella scuola media e il 55
per cento nell'istruzione classica, il 74 per
cento nell'istruzione tecnica e 1'85 per cento
nell',isuruzione professiOlllale; un totale di
132 mila professori non di ruolo con tifO i
95 mila di ruolo. La consistenza numerica
di tale categoria, come appare da questi
dati, è ancora tropp.o elevata perchè dobbia-
mo rioonoscere che ci tmviamo di fronte



V LegislaturaSenatO' della Repubblica ~ 5437 ~

4 MARZO 196995" SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA" RESOCONTO STENOGRAFICO

a un fenomeno che si può definke per cer~
ti aspetti patologico.

È vero che c'è stata una crisi di sviluppo
di ampia e sorprendente dimensione, tanto
nella scuola media a seguito della riforma
quanto ndle scuole secondarie superiori, ma
bisogna riconoscere che il numero dei non
di ruolo è veramente eccessivo.

Nùn intendo diffondermi a lungo su que~
sto tema perchè su di esso mi sono già sof~
fermato ill1 occasione deLla discussione deI
bilancio della pubblica istruzione in Com~
missione e se ne è .trattato in Aula in oc~
casione deHo sciopero degli insegnanti non
di ruolo. Su tale argomento ho avuto modo
di presentare due ordini del giorno, di cui
Ulno relativo a1l'applicazione dell'?rticolo 7
ddlla legge n. 603, riguardante l'abilitazione
riservata, e l'altro ,relativo ana nuova disci~
plina degli incarichi e delle supplenze, al
nuovo sistema di reclutamento, ai nuovi cri~
teri per l'aggiornamento degli organici con
l'utilizzazione di tutte ,le ore disponibili, che
sono stati accolti dal Goverll1o.

Desidero a questo proposito rinnovare ~l
mio ringraziamento a'l ministro Sullo per
la sensibilità dimostrata in merito ai pro~
blemi prospettati dai predetti ordini del
giorno e per il fattivo interessamento espli~
cato per la so'luzione di problemi di cui ha
dato prova molto significativa in questi
giorni con l'annuncio, confermato in Aula
dal sottosegretario Buzzi, che il Governo
presenterà un suo disegno di Jegge in meri~
to ai nuovi sistemi di reclutamento del per~
sona!le insegnante della scuO'I:asecondaria e
per l'adeguamento degli organici delle cat~
tedre all'effettiva consistenza dell'ordine di
insegnamento per ogni materia esistente
nelle singole provincie, se non al fine di
eliminare il fenomeno del supplentato (cosa
impossibile), almeno di ridurlo entro limiti
ragionevoili ed acoettabili.

In attesa di conoscere il contenuto di
questo provvedimento, che certo terrà con~
to dei disegni di legge d'iniziativa parlamen~
tare sin ora presentati per reaHzzare una
nuova disciplina di tale materia, e delle in~
dicazioni emerse nella discussione del Co-
mitato rist1retto nominato da1la 6a Commis~
sione per discutere ed unificare il contenu~
to dei predetti provvedimenti, mi limiterò

a chiedere al Ministro un particolare impe~
gno per una più sollecita applicazione della
legge n. 468, detta anche « Bellisario secon~
da », con cui potranno essere immessi nei
ruoli della scuola secondaria superiore circa
quatromila insegnanti, e nel medesimo tem~
po mi permetto di sollecitare un orientamen~
to favorevole da parte del Ministro alla di~
scussione e alla so!llecita approvazione da
parte del Senato di un provvedimento a sè
stante riguardall1te la disciplina degli inca"
richi e delle supplenze che sancisca il prin~
cipio dell'incarico a tempo indeterminato,
in modo che i professori non di ruolo pos~
sano usufruire di tale beneficio a partire
dal prossimo anno scolastico.

Ultimo argomento della nostra interpel~
llall1zaè costituito da una richiesta di chiari~
mento circa la prima fase di applicazione
della 'legge sulla scuola materna statale,
nonchè circa gli intendimenti del Governo
in merito alla presentazione di un provve~
dimento per ,la definizione di un nuovo
più aggiornato e coerente ordinamento giu~
ridico~amministrativo della scuola materna
non stata1le e per un adeguato aumento dei
sussidi previsti per legge a favore di tale
scuola.

Per quanto riguarda la scuola materna
statale abbiamo notizia che ormai ~a fase
relativa alla prima applicazione della Jeg~
ge n. 444 del 1968 si è conclusa o sta per
concludersi nelle varie provincie. C'è stato
qualche ritardo, ma ciò è comprensibHe
anche in relazione alla situazione del Gover~
no e aHe oggettive difficoiJtà di particolari
delicati complessi adempimenti di carattere
organizzativo che la legge prevede.

Ritengo doveroso, a questo proposito, far
pJ1esente che l'ufficio della scuola materna
che funziona presso il Ministero della pub~
blica istruzione ha mantenuto le dimensioi
ni e il personale che aveva quando questo
ufficio doveva occuparsi solo dei contributi
per l'edi,Iizia e H funzionamento delle scuole
materne non statali.

Ora il lavoro è di gran lunga aumentato,
i tale ufficio ormai svolge le fUlllzioni di una

dkezione generale vera e propria. Pertan~
to, occome dargli l'organizzazione ed il per~
sona!le necessario, signor Ministro, se vo~
gliamo che gli adempimenti della legge I!lU~
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mero 444 vengano puntualmente soddisfatti.
Dicevo che si è verificato qualche note-

vole inconv,eniente su cui ritengo opportu-
no richiamare l'attenzione del Ministro. La
Legge pDevede la priorità nell'istituzione del-
le scuole materne statali per i paesi siti in
zone depresse o in zone di accelerata urba-
nizzazione. L'intendimento deHa Legge era
di consentire l'istituzione di tali scuole lad-
dove per difetto di iniziative esse erano to-
ta'lmente mancanti o del tutto insufficien-
ti. Le norme di applicazione della legge ag-
giungono, come condizione per !'istituzione
delle scuole materne statali, la preventiva
disponibilità di locali idonei. Evidentemen-
te questa disposizione non è coerente con
lo spirito della legge. Infatti, se i comuni
>richiedenti avessero avuto a disposizione lo~
cali idonei, quasi sempre avrebbero trovato
i mezzi per gestire direttamente o a mezzo
di enti e privati 'le scuo'le materne. Accade
pertanto che in base a tale disposizione i
provveditori trascurano le richieste dei co-
muni montani e depressi in condizione di
grave bisogno e consentono !'istituzione di
scuole mateI'nestatali in ,oomunianche flo-
ridi, che dispongono magari di una scuo-
la materna tradizionale, solo che dimostri-
no che il numero degli alunni è in aumento.

Nascono t,ra l'altro pericolose situazioni
di concorrenza tra Ie due scuole e si accen-
tua i!l disagio per la sperequazione di trat-
tamento fra gli insegnanti.

In queste condizioni i comuni montani
e depressi non si t,roveranno quasi mai in
grado di accogliere una scuola materna sta-
tale, signor Ministro. È necessario, per d-
spettaJ:1e il prima'rio Ìintendimento della Jeg-
ge, assicurare a quei comuni !'istituzione
in linea di principio, mettendoli in condi-
zione, mediante una tempestiva distribuzio-
ne dei fondi per l'edilizia della scuola ma-
terna statale, di costruire praticamente i
locaili neoessari.

Da ultimo, sempre in tema di scuola
materna statale, mi permetto di richiama-
re l'attenzione dell'onorevole Ministro sul-
l'opportunità che ail primo concorso per il
personale insegnante, da bandire ai sensi
dell'articolo 28 ad un anno dall'entrata in
v,igore de'lIa legge, vengano ammesse anche
le insegnanti delle scuole materne non sta-

tali che hanno superato il limite di età pre-
visto dalle vigenti disposizioni di legge in
materia di assunz,ione del personale sta-
ta!le, in analogia con quanto si è fatto per
tanti concorsi speciali riguardanti l'assun-
zione del personale insegnante negli altri
ordini di scuo'le. Se occorrerà presenta1re,
se necessado, un apposito provvedimento
in materia è bene che sia presentato per
soddisfare le giuste attese di tanti beneme-
riti insegnanti che hanno superato l'età, ai
qmdi per la prima volta si offre la possibi-
Htà di partecipaDe ad un concorso statale
che, se Io vinceranno, assicurerà lo.ro un
notevolissimo miglioramento del trattamen-
to economico e di carriera.

Affrontato e risolto i'1problema della 'Se'uo-
Ila materna s'tatale, si pone l"inderogabile ne-
cessità diaHrontare in via definitiva il pro-
blema della scuola materna non statal,e; ed
in ciò siamo confortati dalle conclusioni del-
la Commissione d'indagine e dalle linee di-
rettive presentate dal ministro Gui per con-
to del Governo che pongono la stessa esigen-
za. Tale problema va affrontato anzitutto sot-
to l'aspetto giuridico-amministrativo. Oggi
nOli ci troviamo di fronte a due ordinamen-
ti, quello della scuola materna statale auto~
noma e quello deHa scuola materna non sta-
tale ancora agganciato a quello della scuo-
la elementare. Il problema va affrontato
inoltre so.tto l'aspetto finanziario; esiste at-
tualmente una forte sperequazione tra quan-
to 10 Stato spende a favore delle scuole ma-
terne statali rispetto a quanto spende per le
non statali, a vantaggio deHe pdme. I bam-
bini che frequentano la prima costano allo
Stato oirca 200 mila lire all'anno ciascuno;
mentre per quelli che frequentano la secon-
da classe della scuola materna non statale Io
Stato, al termine del quinquennio, verserà
un contributo annuo di circa 10 mila lire pro
capite, che è il sussidio massimo più alto di
cui potranno godere.

Eppure anche la scuola materna non
statale svolge un pubblico servizio as~
sai benemerito; si può dire, anzi, che
essa sola finora ha offerto tale servizio,
essendo Io Stato completamente assente da
tale settore educativo, siochè, se 'le statisti-
che possono accertare che in Italia 1.217.000
bambini vanno all'asilo, ciò avviene per me-
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ritO' esclusiva di questa scuala che accaglie
gratuitamente oltre il 70 per oenta di questi
bambini. Enti lacali, religiosi e privati can
grandi sacrifici hannO' cercata di riempire il
vuata ,lasciata dalla quasi tatale assenza del-
la Stata ltiberale, creandO' le strutture educa-
tive per l'infanZJia eon cui si è s'Oppedta in
buona parte alle esigenze del Paese. Ciò deve
essere c'Onsiderato un grande merito, non
m'Otirvodi diffidenza e di misc'Onosoimento di
queUe che sano ile crescenti necessità delle
istituzi'Oni a favore dell'infanzia per pater
continuare Ila loro opera educativa. È sem-
plioemente una vergogna che la maggior par-
Ite delle scuole materne non statali ohe svol-
gono un servizio sociale così importante' vi-
vano ancora prevalentemente della carità
privata. Occorre che i sussidi per il funzio-
namento di queste scuble diventlino molto
più consistenti, altrimenti saranno costrette
a ohiudere. Occorre inoltre fornire ad esse
contribut,i più cospicui e più elevatli per la
edilizia; oocorre, in poche parole, assicura-
re loro, unitamente alle condizioni di certez-
za giuridica e di efficienza organizzativa, gH
adeguati mezzi finanziari affinchè, in parità
di condiziani e di, dignità nispetto aHa scuo-
la materna statale, possano compiutamente
assolrvere le loro benemerite fun2!ioni pubbli-
che e sociali. Noi confidiamo, signor Mini-
stro, che ella ci possa dire una parola ras-
sicurante in propositO'.

Giunto ormai al termine del mio interven-
to, can cui ho cercato di illustrare i punti
essenziali deH'interpellanza presentata a no-
me del Gruppo della Demacrazia cristiana,
mi permetto di fare alcune considerazi'Oni
conclusive.

Nella nostra inverpellanza di proposito nan
si accenna alle grandi riforme di struttura la
cui attesa è particolarmente viva nel Paese
e nel mondo della scuola; riforme di struttu-
ra che sono state preannundate dal G'Overno
con la presentazione del programma su cui
ha 'Ottenuto la fiducia.

Abbiamo rritenuto che un meditato con-
tributo in 'Ordine alla migli'Ore configurazio-
ne e definizione di tali riforme dovrà essere
offerta al momento in cui i singoli provve.
dimenti verranno discussi ndla nostra As-
semblea. Non posso però non approfittare

della circastanza per sollecitare l'urgente
presentazione dellarifarma universitaria di
cui sta attualmente discutendo il cosiddetto
« vertioe» del Governo e dei partiti di cen-
tro-sinistra, non perchè io creda ,che la pre-
sentazione di tale prorvvedimento di riforma
consenta di superare la grave e difficÌ1le sa.-
tuazione creatasi a Roma e anche in ahri
atenei italiani a seguito dell'occupazione di
tutte o di una parte delle facoltà. Nessuna ri-
f'Orma di per se stessa, infatti, varrà a fare
desistere i cosiddetti oontestatoI1i globali,
politicamente strumentalizzati e collegati
con le forze di estrema sinistra Ce talvalta

'di estrema destra), dall'occupazione delle fa-
coltà e dai conseguenti atti di violenZia, di
sapraffazione, di teppismo e di distruzione
vandalica quali quelli verificatisi nell'Uni-
versità di Roma 'Occupata e finalmente libe-
rata. (Commenti dall'estrema sinistra).

Ieri la collega Farneti, riferendosi allo
sgombero dell'Università di Rama, ha parla-
to di {{ barbara e ferace repressione »; di
fr'Onte a questa afferma2!ione c'è semplice-
mente da trasecolare: se veramente si è ve-
rificato qualcasa di feroce e di barbanico ciò
si può riscontrare negli atti di vandaHsmo e
di vialenza aLle persone e alle cose compiu-
tidagl)i 'Occupanti. ,Praprio per questo con
una mia interrogazi'One ho chiesto che H Go.
verno ponesse fine ad una insostenibile si-
tuazione che minacciava e minaccia di tra-
volgere l'università, uno dei più preziosi e
delicati settori della vita nazianale (interru-
zione del senatare Ramana) per 'Opera, ripe-
to, di esigua minoranza di facinorosi politi-
cizzati e dimostra quanto siano stati non
dico ,inutili, ma sbagliati i provvedimenti di
amnistia a fav'Ore degli studenti recentemen-
te votati e quanto sia stata mal r'iposta. . .

P RES I D E N T E. Vorrei pregare di
non far commenti sui voti dell' Assemblea.

ROMANO
Parlamento.

Rispetti le decisioni del

S P I GAR O L I. Allora diciamo che
sono stati inoppartuni li provvedimenti di
amnistia ohe sono stati recentemente votati.
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P RES I D E N T E Il Regolamento
dice che non sono ammesse proteste sulle de~
liberazioni del Senato e che se fossero pro~
nundate non si inseriscono nel processo ver~
bale.

S P I GAR O L I. Per lo meno, è stata
mal riposta la fiduoia di ohi ha sostenuto
tali provvedimenti. Del resto, dobbiamo ri~
conoscere che aveva ragione il r,ettore del-
l'Ateneo di Roma, professar D'Avack, quan~
do in simili abnormi condiZJioni di illegalità
e di sopI'affazioni si è rifiutato di attuare le
iniziative di carattere sperlimentale suggerite~
gli dal Ministro giustificando IiI suo rifiuto
con le motivazioni ohe sono note a tutti.

L'urgenza della riforma universitaria tro~
va la sua ragion d'essere nella necessità di
soddisfare finalmente le legittime aspirazio~
ni della stI'agrande maggioranza degli stu~
denvi che, animata da spirito democratico,
libera da ogni strumentaJlizzazione politica,
esige che sia posta fine, oltre che alla sopraf~
fazione e alle violenze dei « contestatori glo~
hali », ad un orddinamento e a delle strutture
ormai superate che non permettono il pie~
no soddisfac1mento del diritto allo ,studio
attrav,erso adeguate provvidenze, non per~
mettono la presenza in giuste proporzioni di
tutte le componenti della Viita universitaria
negli organi di'l1ettivi dell'attivitàammini~
stI'ativa, assistenziale, didaUica e scientlifica
dell'universlità e non consentono una più mo~
derna ed efficiente organizzazione dell'attivi~
tà di doerca, una più larga autonomia di spe-
rimentazione e l'adeguamento tempestivo
deNe sedi universitarie al numero degli stu-
denti enormemente accresciuto in questi ul-
timi anni.

L'attesa dei provvedimenti riguardanti la
riforma universlitaria, le scuole secondarie
superiori, l'istruzione professionale, i ritoc~
chi da apportare alla riforma della scuola
media, l'ammodernamento dei programmi e
dei metodi e l'urgenza degLi stessi non ci
deve rimpedire di prendere queUe misure e
quelle iniziative che ci pongano in grado di
far fronte alle carenze e alle difficoltà che più
immediatamente devono essere eliminate. In
tal modo, migliorando gli strumenti di cui
disponiamo in attesa di sostituirli, rendendo

più sollecita e agevole la loro utilizzazione,
adeguando 'i mezzi finanziari di cui attual-
mente disponiamo al,le accresoiute esigenze
dell'espansione scolastica ed alle assai più
ridotte possibilità di intervento degli enti
loca'Li, attuando quellle 'limitate, indispensa-
bili modifiohe dell' ordinamento attuale che
facilmente potranno armonizzarsi e coordi-
narsi con l,e future riforme come si sta fa-
cendo per l'esame di Stato, si riuscirà ad
eliminare subito i motivi di disagio, di ma-
lessere, di sofferenza più aouti e impellenti
che turbano l'ordinato svolgimento dell'atti-
vità scolastica.

Del resto, anche 'H programma elaborato
dalla Commissione di esperti sui problemi
scolastioi dei tre partiti del centro-sinistra
in occasione della formazione del nuovo Go-
verno contiene chiare indicazioni di inter-
venti urgenti per un consistente incremento
deglri stanziamenti di bilancio destinati al
tI'asporto degli alunni, alle borse di studio
per ,la scuola secondaria, ai buonriAibro, al
presalario dell'università.

Perciò confido vivamente che il Governo,
attraverso propria iniziativa o assecondando
iniziative parlamentari, consenta che sia data
una adeguata risposta aLle richieste di cui
si è fatta linterprete la nostm interpellanza;
il pronto aocoglimento di tali richieste, so-
prattutto per quanto concerne il settore del-
l'edilizia, dell'assistenza s'oolastica, dei pro-
fessori non di ruolo, contnibUlirà lin modo
determinante ad avviare un sicuro e vera-
mente efficace processo di n0l1mal1izzazione
della scuola italiana e di rinnovamento dei
suoi metodi e delle sue strutture. (Vivi ap~
plausi dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Non essendovi altri
iscl1itti a parlare, dichiaro chiusa la discus-
sione generale sulle mOZJiol]Jie rinvio il se-
guito del dibattito alla seduta pomeridiana.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
Mica oggi, alle ore 16,30, con lo stesso ordi-
ne del giorno.

La seduta è tolta (ore 12,40).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell 'Ufficio dei resoconti parlamentari


